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LE ANNOTAZIONI 
DEGLI lNQUJSlTOIU DI VENEZIA' 
DI AUGUSTO BAZZO!\'I 
I. 
Quando, per la prima volta, io posi piede in Venezia e 
contemplai estatico i suoi stupendi monumenti, simbolo della 
grandezza cui era salita la Repubblica , la mia giovane mente 
era affollata da terr:ibili fa11tasmi. Io aveva allora allora letta 
la storia pubblicata dal Daru ; profonde impressioni erano ri-
maste in me, specialmente sul tribunale degli Inquisitori : mi 
parea d'aver dinanzi agli occhi la camera di loro residenza 
parata a nero, con fioca luce di alcune torcie gialle: mi sem-
brava di toccare i trabocchetti, la sedia su cui si dicea ve• 
nisse strozzato il reo: mi pareva di trovarmi nella barca che 
trascinava le vittime ad affogare nel canale dei Marrani , 
e di sentire il tanfo dei Pozzi, l'afa dei Piombi, ed un tremito 
mi scorreva per le ossa, ricercandomi tutte le fibre. Quel 
tremito non iscomparve neppure allorchè mi accertai che 1a. 
sala del tribunale era tappezzata di cuoio a b0rchie d'oro, con 
belle pitture nel soffitto, con una Madonna al di sopra dei 
sedili di noce infissi nel muro, con un grande scrittoio sul 
davanti, con armadi semplicissimi di larice per le carte, con 
una piccola panca ed uno stretto sgabello pel segretario. E 
quel brivido venne a turbarmi anche cli recente, dopo tanti 
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anni, quantunque lo studio avesse disperso molti dubbi ed 
allontanato non pochi pregiudizi. 
Misi la mano tremante sulle Annotazioni, che svelar mi 
doveano il misterioso operare degli Inquisitori, le arbitrarie 
sentenze, i dispotici comandi, le capitali esecuzioni compite 
nel silenzio della carcere, i propinati veleni, l(i) scomparse 
inesplicabili dei prigioni. Pendei incerto se squarciar dovessi 
il mistico velame, oppure se convenisse allontanare da me 
quei fogli come un çalice amaro. Titubai lungamente : ma da 
ultimo la brama di verità vinse l'incertezza mia, e mi tra-
_scinò a svolgere con febbrile ansietà quelle carte, che rac-
chiuder doveano, a mio credere, la condanna del tremendo 
tribunale. Grande fu la mia meraviglia nel rilevare invece 
un andamento piuttosto regolare di procemura, una indipen-
denza assoluta (1), una certa mitezza :nelle pene, un modo 
(~) li seguente fatto dimostra quanto il t~ibunale fosse geloso della sua 
libertà. · 
« 1763. 19 giugno. Ricco furto di gioie et denari era stato com-
messo da più mesi nel . palazzo dell'ambasciatore di Spagna, per ù 
quale riuscita inutile ogni perquisizione, l'ambasciatore fece iastanza 
al Tribnnale per le possibili diligenze. Mentre queste si estende-
vano, avvenne che persona religiosa venne a significare al segre-
tario che vi era chi si offeriva al Tribunale di spiegare dove fos~e 
sepolta tutta la robba rubbata, ma con tre condizioni: Che le fosse 
concessa la taglia di 100 zecchini fatta dall'ambasciatore : che 
si tenesse lui denunziante secreto: e che si perdonasse alla 
persona, nella casa della quale era il furto. Accordato que-
sto dal Tribunale, palesò egli, che. tutta la robba era sepolta, et 
indicò i siti, nella bottega del fabro rimpetto la porta del J::alazzo 
di Spagna. Si cercò all'ora di stabilire i concerti per esseguire lo 
scavamento del furto in modo, che ccn la solennit_à sua mostrasse 
alla vista del popolo che, anche sopra le nominate liste non avea limite 
alcuno l'autorità del Tribunale. Si conciliò dunque col segretario di 
Spagna a nome dell'ambasciatore che il Capitano Grande con 40 uomini 
anderebbe a scavare il furto, e col motivo cli possibili bisogni, si 
foce pure passare sul luogo un fante del Tribunale. Così si essegui, 
e tutto si ritrovò senza che nulla mancasse della robba rubbata, 
con sorpresa grande per la scoperta, e con applauso dell'ambascia-
tore. Il fabro, che non volle sul fatto palesare il reo ùel furto, fu 
condotto nelle carceri, ma cqnfessatosi subito per il reo lui medesimo, 
ì 
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severo sì, ma nello stess0 tempo non duro, di trattare i col-
pevoli, una propension.e al perdono, purchè non si ricadesse 
nel medesimo reato, un desiderio d'impedire i delitti, facendo 
gli Inquisitori chiamare al loro cospetto il reo, ammonendolo 
e minacciandolo della pubblica indignazione, ove non si aste-
nesse dal comportarsi contro le leggi in vigore. 
E la mia sorpresa crebbe vieppiù quando, giunto alla fine, 
mi avvidi -che le sentenze capitali erano pochissime, e che L 
veleni, quantunque esistessero presso gli Inquisitori, vennero 
adoperati una sola volta, ed un altra si tentò di servirsene 
per isbarazzarsi di un ciarlatano che predicava sediziose dot-
trine in Dalmazia. 
In fine mi convinsi che il tribunale eta un consesso infor-
mato agli alti principi di giustizia punitiva, ed a questi si 
inspirava nel pronunziare i _suoi giudicamenti. Solo si può 
osservare che esso in qualche caso - inflisse grave pena n0n 
proporzionata al reato, come quando tolse di vita il segreta-
rio Alterti per avere falsificato delle ducali; ma cotesto gi,u-
dizio di esagerazione nel gastigo va un po' modificato, quando 
considerar si vogliano le condizioni generali degli altri 
Stati europei, i quali erano ancora crudeli, pri'ncipalmente 
là ove entrava l'alta ragione di stato. 
IL 
Come il Consiglio dei Dieci ebbe origine dalla necessità 
di rompere 'ie fila delle cospirazioni, così gli Inquisitori sor-
fll posto in libel'tà , non ostante per la condizione accordata di non 
pun ire il depositario del furto. Ma questo licenziamento scosse l'am-
basciatore, che ignaro de' moti vi di tale direzione, fece giungere al 
segre tario del Tribunale in t ermini rissoluti che volea sapere chi 
fosse il ladro, perchè lo temeva tra'suoi, non vedendo punito, anzi 
ri lasciato il fabro re,tento. Ma rispostogli francamente sul fatto, 
che il Tribunale non rendeva, nè rènderebbe mai ragione ad alcuno 
di ciò faceva, che ciò che avea fatto era giusto, che se vi fosse 
stato bispgno, l'ambasciatore sarebbe stato avvertito, e che mai 
av rebbe saputo di f iù, non solo si acquietò, ma fece giungere al 
Tr ibunale li più pieni ringraziamenti. Al denunziante fece il Tri-
bunale contare li 100 zecchini promessi e così finì l'a ffare con sor-
presa et applauso generale ». 
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sero dallo imperioso bisogno di porre un aro·ine alle infra-
zioni di secretezza negli affari di stato. A raiiriunaere cotesto 
. o~ o 
intento, i decemviri decretarono il 20 settembre del 1539, che 
dal proprio seno si staccasse un Tribunale composto di tre 
Inq uh,itori, con incarico di procedere contro i propalatori dei 
segreti. Causa immediata e determinante di siffatto ordine fu 
la scoperta di cinque traditori, che aveano svelato i disegni 
della Repubblica al governo must1lmano (1538), e di cui tre 
pagarono colla vita il loro delitto: causa remota fu il ripe-
tersi frequentissimo di tali delazioni. All'epoca suaccennata 
devesi attribuire la stabile creazione del Tribunale, non ad 
altra anteriore, quantunque gli Inquisit0ri si trovino accen-
nati qua e là dopo la istituzione del Consiglio dei Dieci (1), 
Il titolo poi d'Inquisitori di stato fu loro assegnato molto 
più tardi, cioè riuando sullo scorcio del secolo XVI, le loro 
attribuzioni crebbero grandemente, estendendosi alla sicu-
rezza interna ed esterna della Repubblica. Essi erano tre, dei 
quali due scelti fra i decemviri venivano detti neri, dal co-
fore della toga, e l'altro tolto nel Consiglio del doge, detto 
1·osso, elle sedeva nel mezzo. Quale contrasto devono aver fatto 
cotesti colori, e quale rispetto e timore devono aver destato in 
chi si trovava dinanzi a sì solenne magistratura! A comple-
tar la quale si nominava un quarto membro appellato di ri-
spetto, allo intento di supplire a quello che non potesse o gli 
fosse proibito d'intervenire alle adunanze, tenute da prima 
in una camera sopra l'ufficio delle Biade, poi in una sala del 
palazzo ducale. 
La giurisdizione esercitata dagli Inquisitori non erà pro-
pria, bensì partiva dal Consiglio dei decemviri: questi dele-
(1) La prima volta che gli Inquisitori appariscono menzionati risale al 1313, 
come risulta da un passo tolto dal libro .llfagnus, esistente negli archivi <lei 
Frari, il quale dice a pag. 4 !,ergo: 
111cccxm - clie tertio januarii. 
Quod illi inquisitores de x qui sunt facti et fient de cetero, te-
neantur per sacramentum quod fecerunt Consilio de x examinare , 
inquirere et facere facta sibi commissa, et perquirere et tract~n~ 
omnibus moriis qui sibi videbuutur necem proditorum. Et pred1ct1 
non possint se excusare de isto facto sub pena librarum cc pro quo-
1 ibet. 
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gavano il loro potere al tribunale inqè!isitorio, sia per casi 
generali, ~ia per casi particolari. Avveniva pure che qualche 
volta essi incombenzassero gli Inquisitori €li eseguire una sen-
tenza. emanata dal• loro Consiglio; e gli Inquisitori affretta-
vansi di portarla a compimento con quei mezzi, che reputa-
vano più acconci. Eran quind-i gli Inquisitori una emanazione 
dei decemviri, un astro minore rischiarato dal suo maggiore. 
E tanto è vero che il Consiglio dei Dieci si riserbò sempre 
l'esame dei processi e delle sentenze inquisitoriali. 
Avveniva pure che gli Inquisitori delegassero il loro po-
tere ai rettori delle provincie di terraferma, i quali allora 
procedevano coll'autorità e rito del Consiglio dei Dieci. 
Avuto sentore o per denunzia, o per la pubblica voce, o 
per i loro confidenti, o per qualunque altro modo, gli In-
sitori investigavano se vi fosse buon fondamento ad aprire il 
processo: esamina vario i testimoni, e dirigevano tutte le in-
dagini affine di scoprire la verità. Ove questa stèsse con-
tro gli accusati , il processo continuava fino al pronuncia-
mento della sentenza : ove poi le assunte testimonianze . e le 
fatte investigazioni risultassero in favore dell'imputato, il pro-
cesso si sospendeva, e non infrequenti sono le memorie in 
tale senso contenute nelle Annotazioni. 
Per la validità delle deliberazioni inquisitorie importava 
che fossero prese unanimemente col concorso di tutti tre gli In-
quisitori: ove poi uno solo discordasse, portavasi l'affare alla 
deèisione dei decemvi-ri. Uno fra essi poteva far arrestare 
per fatti urgenti : ma se alla prima tornata gli altri due non 
avessero confermata l'opera del loro collega, l'inquisito ve-
niva liberato. 
Gli Inquisitori non aveano regolari statuti , che ne gui-
dassero la condotta nell'avviamento dei processi, nel diri-
gerli, nel portarli alla fine, chè falsi dimostraronsi quelli pub-
blicati dal Daru (1). Solo aveano certe consuetudini, da cui 
non discostavansi nei loro atti, e serbavano un Capitolare, 
(1) Ved. 1\o»ANlN. Storia documeritata di Venezia , voi'. VI, p. 69 e se-
~uenli, nonchè CAPPELLETTI, ,Storia della Repubblhi di Vene.zia , voi Vlll , 
p . 4 4-1 e seg. 
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nel quale erano raccolti tutti i decreti che aveano ad essi 
relazione (l ). 
Essi intitolavansi da sè « il supremo, il più grave, il più 
tremendo dei tribunali »; e tremendo era davvero, più però 
pel mistero e la segretezza onde si circondava, che per l' in-
giustizia delle sue deliberazioni. 
Per sopperire a tutte le spese necessarie al proprio uffi -
cio, gli Inquisitori non aveano proventi ad essi esclusiva-
mente devoluti. Quando bisognava loro qualche somma di de-
naro, rivolgevansi ai decemviri, che si affrettavano di farlo 
versare nella cassa del Tribunale (2). 
III. 
•Diciotto grossi volumi in foglio, ricoperti di pergamena, 
conservati negli archivi dei Prari in Ven~zia, portano in fronte 
scritto: « Annotazioni , degli Inquisitori di Stato », e sono se-
gnati roi N.; 290 fino al 307. Trasportati a Vienna per inea-
rico affidato dal governo austriaco a Francesco Sebastiano 
Gassler, rimasero per lungo tempo colà sepolti e sottratti 
alle indagini degli studiosi, che non poterono mai consultarli. 
Furono nel 1868 restituiti dall'Austria, insieme con molti al-
tri documenti, in virtù del trattato di pace dell'ar;tno 1866. 
(•I) Questo Capitolare fu pubblicato per la prima volla dal Romanin nel 
~ol. VI della sua Storia, pag. 409 e seguenti. 
(2) Nella relazione del segretario per l'anno 1791 , le spese del Tribunale 
sono esposte così : 
Per gratificazioni . . . . . . 
Spese ordinarie : 
» Mantenimento delle prigioni 
» Nodari a' Camerini ed aìtri 
» Cere . . . . . 
» Carter (cartolaio) . . . 
Spese straordinarie: 
Per confidenze estraordina_rie 
» Retenzioni e viaggi . . . . 
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Essi estendonsi . per lo spazio di oltre un secolo e mezzo, 
comprendendo quanto fecero gli Inquisitori, durante tale epoca. 
Il primo comincia nel gennaio 1643, e finisce nel 1651 : i ri-
cordi ivi contenuti sono brevissimi, informi ed accennano 
appena l'affare, cui si riferiscono, sono disposti a rubrica al-
fabetica e in ordine di data, e non indicano nemmeno quale 
seguito abbia avuto l' incominciato processo, o le ammoni-
zioni fatte. Quando si principia a vedere uno sviluppo abba-
stanza largo, si è nel secondo libro, ove si legge un'ordinanza 
dagli Inquisitori data allo scopo di portare una certa di-
sposizione regolare ed un concetto direttivo nell'eseguire le 
memorie relative a tutti i processi ed agli atti del Tribunale. 
Tale commissione dice : 
. « 1652, 12 ottobre. Havendo gli Ecc mi. sigg. Inquisitori di Stato 
infrascritti, mentre sono , andati procurando di porre nel miglior 
ordine e regola le scritture, processi e memorie del loro Tribunale, 
fatta particolar osservatione, chù non sia tenuto libro o registro, 
ove si annotino le querele, et alt_ri negotii più rilevanti capitati , 
et vanno di tempo in tempo capitando al medesimo Tribunale, da 
che può nascer facilmente, che alcuna materia gravissima vada in 
oblivione con la ri:lutatione , che ben spesso succede degli Eccel-
lentissimi Inquisitori, et alcuna volta anco del Segretario in un tal 
tempo , senza che rimanga chi habbi cognitione alcuna delle cose 
passate S. S. E. E. 111.m• hanno però terminato, che sia istituito un 
libro cartato et alfabettato, dove sia obligato il Segretario descri-
vere di tempo in tempo le querelle , processi et negotii gravi che 
accaderanno , della maniera in tutto, e per tu·tto che si prattica 
nello Eccellentissimo Consiglio. Et allo incontro siano pure contra-
scritte note degli atti, che andaron succeci.endo, onde sempre resti 
sotto rocchio le materie tutte, et quello che sarà stato operato, 
e risolto , cosl ordinando che sia annottato. 
MARCO CoNTARINI Inquisitor di Stato. 
ANZOLO GIUSTINIAN lnq. 
ZUANE DoNADO Inq. 
Da questo punto , il metodo seguìto è uniforme e serbato 
secondo le regole tracciate. Nella colonna a sinistra v'ha il 
racconto dell'azione incriminata, un sunto del processo, i 
provvedimenti presi , le disposizioni date dal Tribunale. In 
fianco, nella colonna a destra, v' è il compendio della sen-
r 
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tenza pronunziata, colla firma dei tre Inqaisitori: v'è accen-
nata la penai, la durata di essa , il tempo del suo principio : · 
poi , spessissimo, non sempre, si vede quando il reo venne 
posto in libertà, se morì , oppure se gli fu fatta grazia. Non è 
infrequente il caso che l' ineominciato processo non sia stato 
proseguitG' , per mancanza di elementi a condanna od altro. 
Colla scorta di cGtesti libri; gli Inquisitori , a colpo d'oc-
chio saper potevaino se un reo fosse recidivo o no , ed il se-
gretario era in grado di rendere esatto conto dei passati de-
' litti. Come più ci avanziamo ai tempi recenti , la -narrazione 
dei fatti è più lunga e più minuta: in essa s'incontrano pure 
le ragioni di diritto, su cui ìl Tribunàle si p'òggiava pelle de-
finitive conclusioni. · 
IV. 
V'era in Vèhezia ii ceto dèi segrètari, che si considerava 
molto prossimo alla nobiltà, e prendeva non piccola ingerenza 
nel maneggio dei pubblici affari. I segretari andavano for-
niti di non comune coltura, perchè il più delle volte essi 
doveano eseguire incarichi difficili e tra ttare delicatissime 
bisogne. Un numero di poco superiore al centinaio formava il 
casì detto Ministero, e loro capo era il Cancel1ière grande , 
dignità cospicua ed a vita. Dal J..'1inistei·o sceglievansi i se-
gretari àel Senato, quelli delle ambasce'rie, quelli dei Dieci e 
quello degli Inquisitori. Questi nominavano colui, che dovea 
passare ad esclusivo servi.zio del Tribunale, di cui diventava 
parte non ultima. Egli da prima durava in siffatto ufficio 
per quattro anni, che poscia f'urono ridotti a due. Le sue in-
combenze erano svar'iate ed importanti: a lui spettava ini-
ziare il processo, esaminar i testimoni nei casi gravi, giac-
chè per gli altri erano ìhèarìcati i'. segretari ducali; · sentiva 
le discolpe e le portava a conosèerìza deg)i Inquisitori, as-
sumendo in certo modo la difesa degli imputati : per lo più 
egli compilava la sentenza , e l'annunziava agli interessati: 
invi tava le persone a comparire dinanzi al Tribunale, e loro 
leggeva o faceva a voce i monitòri e le minaccie degli In-
quisitori. Poteva dare ascolto a privati, ma tornava necessario 
che ne ottenesse l'autorizzazione dagli Inquisitori, cui dovea 
4 SUQ o 
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riferire immeditamente le deposizioni ed i discorsi avuti. 
Nelle Annotazioni sono accennati dei casi, nei quali persone, 
prive di carica, antlarono a casa del segretario. A lui era 
affidata l'amministrazione- del peculio, la sorveglianza sui 
prigionieri, di cui teneva un esatto elenco, e che visitava al-
l'appressarsi delle feste pa~quali per interpellarli se inten-
dessero eenfessarsi e comunicarsi, e per ricevere le loro l::J.,-
mentanze cçmtro il maltrattamento dei eustodi. .A lui spettava 
pure il comporre le memorie per le Am1otazioni , che dovea 
leggere ai nuovi · Inqui~itori, coµ;ie entravano in ufficio (1 ). 
In sul principio del secolo decjmottavo erasi introdotta la 
cp.stumanza di 'l'assegnare agli Inquisitori una relazione « de-
gli affari sospesi, di quelli che erano in corso, e degli argo · 
menti, che richiedevano la provvida cura e vigilanza degli 
Inquisitori, ç1 preservazione della tranquillità e della sussi-:-
stenza, deUa Repubblica». Tale relazione far si dove a dal se -
gretario, che metteva sotto gli occhi del Tribunale quanto 
v;:tl~a: à metterlo a giorno qell'operato dagli antecessori, e di 
ciò che importava spedire con i,ollecitudine. Di quale utilità 
riuscissero siffatti lavori è facile. immaginare. Nell'archivio 
dei Frari se ne conservano alcuni, detti pure informazioni, il 
primo dei quali è de} 1714 e l'ultimo del F95. Quant,unq ue la 
' serie non sia completa, pure si ricava dalla lettura di quelle 
che esistono . larga copia di notizie, di cui noi ci gioveremo. 
Braccio esecutivo degli ordini inquisitoriali era il Fante, 
che intimava verbalmente i decreti, accompa:gnava i condan-
nati nei luoghi di relegazione , e faceva eseguire le sentenze 
di morte. Era temuto quanto il Tribunale, cui apparteneva; l a 
sua comparsa incuteva paura, e nessuno osava opporgli resi-
stenza: un comando da lui portato era eseguito senza osser-
vazioni. Nel condurre a compimento la volontà de'suoi supe-
riori, era talvolta sorretto dal Missier grande , capo della 
sbirraglia, ed in certi casi dalla forza militare , richiesta da-
gli Inquisitori al Savio all a Scrittura (ministro della guerra). 
Le Annotazioni fanno menzione di due Fanti, cioè primo 
e secondo. 
(1) Annotazione in data del 19 settc·mbre 166L 
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V. 
Dipendevano dal tribunale degli Inquisitori i così detti 
confidenti , i quali ora sarebbero designati col nome di spie. 
Erano essi tenuti ad informare gli Inquisitori di quanto av-
veniva d' interessante nei luoghi in cui trovavansi : porta-
vano a loro conoscenza i delitti commessi , e doveano fare in 
modo da scoprire i colpevoli. Ve n'erano nello Stato e fuori; 
percepivano uno stipendio fisso, loro pagato di mese in mese 
sui fondi del tribunale, che li nominava e li licenziava a suo 
, beneplacito, senza renderne conto ad alcuno. Bastava che il 
segretario scrivesse al confidente significandogli non servir 
agli scopi del tribunale, e niuno avea diritto di lagnarsi o 
ricorrere ad altro magistrato (1). Di più, il Tribunale stesso 
mostrossi severissimo con quei confidenti, che non adem-
piendo i loro doveri gli davano notizie false, o non soddisfa-
cevano con solerzia ed avvedutezza le incombenze proprie 
del loro ufficio (2). All'incontro premiava con pensioni o con 
(~) Cosi fu del Conte Modena , intorno al quale · si legge sotto la data dei 
7 dicembre ~756: 
« II cav. Conte Modena, che con paga di 50 Du~. al me~e ser-
viva il Tribunale per le cose di Trieste, non avvanzando che notizie 
inutili e mal fondate , e non meritando più quella piazza le osser-
vazioni da prima. S. S. E. E. anno ordinato al segretario di scri-
vere ad esso conte Modena che restava congedato dal servizio del 
Tribunale ». 
(2) Ecco un esempio : 
« 1758, 12 marzo. Stabilito da qualche anno in qualità di confi-
dente del Tribunale, coll'assegnazione di ducati 120 al mese, il cava-
liere Alessandro Zaniboni, s'ebbe da qualche tempo fondato motivo 
di dubbi tare che le sue risposte, anzichè fondate e sincere, fossero 
imaginate affatto a capriccio. Questo dubbio però essendosi verificato 
nell'occasione di un tal Francesco Fulbo, che dava ad intendere es-
sere stato in questi giorni licenziato dalla lista del Nunzio per le 
sue sollecitazioni con comenti di farlo passare nelle forze del Tri-
bunale, quando s'ebbero poscia riscontri certi che n'era stato licen-
ziato sino dal mese di gennaio per enorme abuso da esso fatto di 
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sussidi . coloro che mostravansi zelanti ed accorti , e tene-
vano il vigile sguardo sugli eventi. Affj.nchè poi fosse faci-
litata la via a chi intendeva offrire l'opera sua al Tribunale, 
questo ammetteva degli appx-endisti, oppure ne accetta va in 
modo soltanto provvisorio. Negli ultimi tempi ia difficoltà di 
trovate buoni confidenti era grandissima , talchè il segretario 
lamentaya la mancanza di persone adatte, il numero ristretto, 
specialmente nel ceto nobiliare, in cui rimaneva soltanto il 
nobil uomo Girolamo M. Barossi (1). 
Gli Inquisitori eransi data premura di avere dei confidenti 
in quasi tutti gli ordini della società, e perfino fra le per-
sone addette alle anìbascierie estere. E nelle Annotazioni tro-
viamo fatta menzione di nobili, di preti, di popolani, _di s~rvi 
agli ordini del Tribunale. Ove poi non arrivavano i confidenti, 
supplir doveano gli ufficiali dello Stato: se importava avere 
notizie ed informazioni entro i cononi della Repubblica, i 
Podestà, i Capitani venivano incaricati: se invece tornava 
duopo ritirarne dall'estero, il Tribunale rivolgevasi agli ,am-
basciatori, ai residenti, ai consoli, i quali corrispondevano 
direttamente ed in forma confidenziale. Di non piccolo in-
teresse riuscirebbe il consultare tutte le lettere di quelli agenti, 
serbate nell'archivio dei Frari in Venezia: da esse ne ver-
rebbe luce· per rischiarare alcuni punti di storia. Così per la 
scienza del diritto sarebbe importante lo studio dei processi 
inquisitoriali, che si stanno ordinando con sapiente disposi-
zione (2). 
un ragazzo, e clie sin dal mese di febbraio era passato -a Mantova 
in qualità di sbirro; S. S. E. E., giustamente indignate, per compro-
bato testimonio di mala fede in persona che se evi va il Tribunale, 
lo fecero arrestare e passare sotto li Piom bi ». 
All a fine di marzo, pur dello stesso ann o, venne posto 
0
in libertà e sfrattato 
per sempre da Venezia e da tutto lo SLato. 
(1) Relaz ione del Segretario in data del 1 .0 Ottobre 1792. 
(2)' Il r:av. Armando Baschet studiò l"Archivio degli Inqui sitori, tanto nei pro-
cessi come nelle corri spondenze. Il frutto di tali ricerche verrà pubblicato in 
un libro, cl1e certamente avrà i soliti pregi, di cui abbond ano i lavori del 
Baschet 
Così fra poco il sig. Giulio Cri1,e\lari darà alla luce un lavoro inlitolato : " li 
Diritto penale della Repubblica di Venezia ». Speriamo che qu este due opere, 
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Fra i confidenti menzionati nelle Annotazioni, uno richiama 
particolarmente la nostra attenzione. Esso è, Giacomo Casa-
nova. 
Quest'uomo straordinario, dotato di grande immaginazio:m.e, 
di carattere vivace, di volubilità senza pari, culto, balestrato 
fra mille vicende, offerse spettacolo curiosissimo di una lotta 
continua e perseverante. Pa:rea che scherzare volesse colla 
fortuna, la quale si mostrava ad ogni istante per farne del 
suo favorito un mortale felice; ma egli, invece di ghermirla 
e forzarla ad arrestarsi, la disprezzava, las~iandolq, libera nel 
volubile suo corso. La vita del Casanova, in ultima analisi, 
si riduce a ciò. Egli, passando per quasi tutti gli stadi delle 
umane vicende, dalla miseria alla ricchezza, dalla coccola alla 
spada, dai piaceri più graditi, ai dolori più. atroci, dagli am-
plessi voluttuosi delle donne alle strette delle catene, dalle 
illusioni più vive ai disinganni più amari; ci fa conoscere quanto 
fosse in lui lo spirito di ventura e di vita indipendente. Le 
sue Memorie, scritte oon facilità e disinvoltura, raccontano in 
modo interessante cotesto alternare della sua sorte, varia 
quanto gli eventi del suo vivere randagio. 
Le sue azioni cader lo fecero nelle mani .degli Inquisi-
tori, i quali venuti a cognizionA delle << molto riflessibili sue 
colpe, principalmente in disprezzo pubblico della santa reli- _ 
gione, lo fecero arrestare e passare sotto li Piombi » ove ri-
maner dovea per il corso di cinque anni {I). 
Ma la finissima astuzia, ond'era fornito, lo sovvenne, e 
lo condusse sui tetti del palazzo ducale, di dove potè scen-
dere e lasciar Venezia ramingando per tutta Europa (2). 
Dopo diciotto anni dalla condanna p,i;onunziata contro H 
Casanova, s'incontra nelle Annotazioni qu8rnto segue: 
« 1774, 3 settembre_ Per le colpe che so.no enunciate nell'Annota-
zione in libro Il agosto 1753 (21 agosto 1755), Giacomo Casanova 
giaccbè 11011 puossi chiamare storia quella di Mauro Macchi, scritta senza l'ap-
poggio dei preziosi documenLi dell'Archivio dei FrarL 
(1) Nota de' 21 agosto 1755. Gli Inquisitori che firmarono la sentenza erano: 
Andrea Diedo , Antonio Condulmer, Antonio Damula_ 
(2) La descrizione di questa fuga è curiosa, e ben descrilla neMe Memorie 
del Casanova. 
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fu condannato per anni cinque nei Piombi. Essendo però a lui riu-
scita la fuga dopo che ne avea scontati più di tre , fu ramingo_ in 
esteri Stati per altri 18 e più, languendo nella miseria e procurandosi 
il suo sostentctmento coll'uso de' puopri talenti, con la stamp/;l, di 
alcuni libri da lni composti, e massime di quello delle Confutazioni 
clell'Amelot (1) mostrando amore e passione per la patria sua, e 
rendendo onort:l e riverenza a moltissimi de'cittadini, che in essa 
si ùistinguono. Trasferitosi poi in questf ultimi mesi a Trieste , dove 
si sono pur ridotti alcuni monaci Armeni , malcontenti del governo 
del sig. abate di quel monastero cli S. Lazaro, con animo di stabi-
lirne un altro sotto la protezione dcÌI' Imperatrice Regina, che an-
che ottennero insieme con la facoltà di amministrare li sacramenti 
a quelli della · loro nazione, e di erriggervi stamperia, dal quale 
stabilimento temer si devono conseguenze dannose alli r iguardi del 
nostro commerci@; e perciò avendo il Tribunale incaricato quel Ve-
neto console ad usar ogni industria per far abortire, se possibil fosse, 
questo loro progetto, ha egli impiegata l'opera del Casanova che 
la prestò per più mesi con tutto l'ingegno di vero suddit0, e che 
ha esposta a pe~icol,i la stessa sua persona per tentar ogni mezzo 
per riuscire in tale modo a difficoltar-ne la esecuzione, come prova 
tra le tan~e sue lettere a quel console la inserta in quella del gior-
no 27 del decorso, eh' è nella responsiva del decembre 3 del cor-
rente, che propone insieme li modi, che potrebbero esser pos ti in 
uso per attraversar le loro idee. Con l'oggetto per (; , che possano 
~sser meglio dettagliati çon la viva voce, e con quello càe, toglitmdo 
al pericolo, cui si è ()sposto per· ben servire. nella sua commissione 
e meritarsi la da lui sospirata grazia del perdono della sua fuga, 
mal consigliata, perc\11:l per minor te.mpo ç!i du,e anni , che a lui 
rest~van9 per c,91n.piere la sua condanna, fu ef'ì\lle. , e ramii;igo dalla 
sua patria per più di 18 ,· languendo tr?, stenti e miserie , e con 
quello di non' perdere per Si)mpre un suddit"o, çhe per li suoi ta-
lenti è stato, e può esser utilmente impi egato, poi(!hè tratto dalla 
disperazione era per allon,tanarsi ~a Trieste, per t entar altrove la 
·i:ma sussistenza, ha il Tribunale commesso a quel Con,sole, cui in-
tanto accompagnò sal vocondotto per lui Cas~nova , .çli farlo tra-
sferire a quena parte, con ordine ùi presentarsi al Segretario, dal 
quale al di lui arrivo dovrà essergli fatto noto conce.dersi a lui il 
perùono della eseguita fuga , e di esser posto in libertà, a condi-
zione ch'egli debba ripassar, occorrendo a Trieste per, l,'affare, per 
cui si è sin ora abilmente impiegato, e per qualunque altro , nel 
(1) Il libro dell'Amelot int_i tolavasi : Histoire du goul)erncment cle Venise ; 
Paris '. ~.677 . 
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quale potesse esser creduta utile la opera sua; di che tutto si fa 
annotazione per la di lui sicur-ezza e per lume de' successori ». 
Per chiarire poi il divisamento , degli Inquisitori e l'ope-
rato del Casanova, non possiamo dispensarci dal riprodurre 
due lettere di quest'ultimo dirette al console veneto in Trie-
ste. La prima porta la data del I.0 luglio 1774 e l'altra del 
26 agosto , anno stesso, entrambe se.ritte da Trieste. Eccole: 
« Rendo mille grazie a V. S. Illustrissima pel soccorso prestato-
mi di sedici zecchini, e segno a darle conto -di ciò che feci a norma 
de' venerati ordini suoi e di ciò che ponderai per ulteriormente 
operare. 
« Incontrai venerdì al ponte rosso il Saraf, a cui tosto che mi 
si accostò rimproverai ridendo la dettami bugia del fallimento del 
Serpos, e lo pregai di dispensarmi dal dargli più retta all'avve • 
nire: egli si difese con le solite armi de' bugiardi credevo, la cosa 
mi fu scritta ec, scuse, ch'io affettai di poco appreciare e Io la 
sciai. Eglj mi disse, che i due fratti arrivati dalla Transilvania 
uno è il Padre Steffano , l'altro un laico, e che questo Padre Stef-
fano è quello che ha somministrato al convento di S. Lazzaro in 
Venezia 74 mille d·ucati. 
« Per ciò che riguarda il Vicario Agapito Vostra Signoria Illu-
strissima rilevò dalla lettera ch'egli mi scrisse in risposta alla mia, 
che fra due settimane sarà qui: iÒ spero ch'egli farà ciò che pro-
curerò d'insinuargli, e son sicuro, che per farlo oprare non avrò 
bisogno di allettarlo con promessa di denaro, poich'egli non è ve-
nale, ma galantuomo , e fornito d'un cuore veneziano come mi pre-
gio di esser io ; sicchè o non farà nulla, o opererà gratis. 
« Quanto al consigliere per mezzo del quale spero di far emanar 
l'ordine, che sospenda la stamperia prima che non sia stabilito un 
censore approvato dalla corte, prego Vostra Signoria Illustrissima , 
di prestar attenzione al mio divisamento, erl approvare, o disap-
provare il mio raziocinio, pria eh' io mi accinga àll' impresa , poi-
chè il maneggio di ques to affare, tal qllale io lo comprendo, è de-
licatissimo , e tale , che fallando io in ordine non solo anelerebbe a 
vuoto , ma potrebbe espor me alla maggiore delle disgraz ie. 
« Ella consideri che unà delle mie maggiori premure debbe esse-
re quella che non si arrivi mai in questa città, a penetrare che io 
sono un suo secreto agente, non solo a cagione , che scoperto fossi 
non mi verrebbe più da nessuno accordato l'accesso e non potrei 
perciò più esserle utile , ma per l'altra causa ancora , che rischierei 
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di essere vituperosamente cacciato via ; disgrazia fatale al povero 
onor mio anche in · caso che potessi lusingarmi che scacciato da qui 
verrei accolto dalle clementi braccia del Principe che servo, mentre 
mi trovo anzi privo di questo privilegio comune a tant'altri. 
« Sottoscrivo ciò non ostante al mio destino e son disposto di 
oprare nel caso in cui sono, con tutta la cautela, fedeltà e zelo. 
« Ho dunque stabilito di fingermi in faccia del Consigliere che ò 
preso di mira , amico d' un frate del convento di San Lazzaro, ed 
impegnato da lui ad offrire la somma di duecento zecchini a chi 
potesse far emanare dalla Sovrana Corte un ordine interdicente la 
libertà della stampa armena senza un legittimo revisore. Questa 
premura d'un frate del convento di Venezia è verisimile , poichè 
una stamperia qui deve , se riesce , far torto alla sua. Io non debbo 
poi domandare a qnesto signore quanto esso pretenda , ma bensì 
offrirgli una determinata somma, ,Poichè facendogli 'lllna si ardita 
domanda non solo porto macchia alla delicatezza, che debbo in lui 
snpporre , ma mi espongo ad uno strappazzo o ad una eccedente 
preten.zione. 
« Io debbo dunque senza dar luogo a contrasto, che disdice, fran-
camente proporre sotto le leggi del più sacro silenzio questa one-
sta somma e debbo senza dar tempo all'attento Consigliere di ri-
spondermi, mostrargli la somma pronta sul fatto fra le mani mie 
per essere depositata et indi pagata a servigio fatto: debbo avanti 
che mi risponda dirgli che mi sarei vergognato a proporgli questo 
affare se non fosse egli fondato sull'equità, ed analogo alla mente 
della Sovrana,- che attenta al mantenimento della purità ùella Re• 
ligione e del retto Governo non potrà trovar strano , che le venga 
dalla sua cesarea intendenza di Trieste suggerito un sì prudente 
provvedimento. 
« Sono moralmente sicuro che a questo mio corto ed energico di-
scorso il Consigliere mi dirà , che il denaro venga deposto , e che 
in due o tre settimane saprò se la cosa sia fattibile : se non lo sarà, 
il denaro tornerà fra le mani di Vostra Signor ia Illustrissima; se 
poi si farà egli n·on passerà fra le mani del Consigliere che eseguito 
l'ordine. 
« Se io dico al Co.nsigliere, che il denaro sarà depositato tosto 
ch'egli saprà dirmi, se la cosa può farsi, egli non vorrà impegnarsi, 
poichè non essendo sicuro che dopo che averà fatti i convenienti 
passi e le . debite inchieste il deposito sia per esser fatto , non 
vorrà esporsi al ris_chio di rimaner e con le mani piene di mosche, 
se anche arrivasse a scoprire che la cosa sarebbesi potuta fare. 
Ella aggiunga che non offrendogli io il pronto deposito egli non si 
sentirà infervorato, e che sull'incertezza non si risolverà ad oprare. 
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« Io dunque non posso adesso intavolare questo, affare, poichè non 
solo non ho i 200 zecchini, mfl, non so nl=)ppure, se sieno per essere ac-
cordati, e non nptrei I)~ppu~e intavolarlo, se anche ella mi a!ls\cm-
rasse , che consentendo il Consjglier~ i:14 oprarn 1 i 200 zecchini 
saranno pronti , poichè nella presa massima io non posso nominar 
lei, nè io posso esigere, che sulla mia semplice parola egli mi ab- -
bia a credere padrone di tal somma. È dunque necessario, che 
quando io mi esporrò a parlare io a\)bja in saccoccia i duecento 
bellissimi zecchini di zecca Veneziana, e che se voglio persuaderlo 
li faccia in via di parentesi brillare agli occhi del ministro, che 
_ intraprendo di onestamente sedurre. 
« Io so che sono uomo onesto, e credo che Vostra Signoria Illustris-
sima mi creda tale; ma ciò non ostante non voglio esporla ad avere 
sulla mia puntualità una cieca confidenza che per sole due ore. Se 
il Consigli ere rifiuterà l'affare, in capo a due ore le riporterò il de • 
naro; se egli l'abbraccierà gli darò 11ppuntamento per far il depo-
sito nel dl seguente, e correrò da lei per sapere in mano di chi 
debbo farlo, ed ella mi additerà" persona, dalla quale ella possa 
destramente rilevare, se questo deposito siasi fatto mostrando cli 
aver sentore del maJ:leggio da tutti altri fuori che da me. 
« La scrittura poi, che farò al Consigliere , e quella ch'egli farà 
a me saranno tali , che non daran luogo a cavilli. Il denaro non 
potrà esser levato che di consenso d'ambidue, ed io non potrò e11-
ser obbligato a darlo, che all'intimazione dell'ordine imperiale alla 
stamperia sotto le pattuite eondizioni. Si prenderà un determinato 
tempo, passato il quale, se l'affare non sarà fatto potrò. levare il 
deposito per restituirlo al proprietario: io poi oprerò precisameFlte 
in quel modo in cui ella si degnerà d'istruirmi. Oprerò in guisa 
ch'ella non possa dubitare della mia fede, per coromper la quale 
200 zecchini· sono tanto quanto una presa di tabacco,. mentre non 
giocherei la speranza che ho di tornare a Venezia neppure per 
centomila ; speranza che mi dà per servirla quelle forze che senza 
essa non avrei. 
« Vostra Signoria Illt\Strissima perdoni, se non ho saputo · spie-
~armi con meno di frasi; il timor di i·iuscire 'oscuro mi rende spesso 
prolisso, ma non ho bisogno che di due sole parole per sinceramente 
qualificarmi, ec. ». 
La seconda lettera dice : 
« La considerabile ricompensa, che Vostra Signoria Illustrissima 
mi disse aver ordine di promettermi quando riuscissi ad estirpare 
da questa città questi Armeni, ardisço dirle, che non era neces-
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saria ad accrescere nè il mio zelo , nè il desiderio , che ardente 
serbo in seno, di servire chi solo può rendermi felice, aprendomi 
strada a lavarmi d'una macchia, che mi rende equivoco a tMtti , 
ed ormai insoffribile a me medesimo. 
« Il profondo mio rispetto , ciò non ostante, e la riconoscenzh, ' 
dalla quale mi sento dominato, esigono, eh' io le riponga d'innanzi 
agli occhi il prospetto fe~ele di qùesto spinoso ,affare, il quale ad 
onta delle radici, che si .gli ha lasciato prendere, non mi sembra 
però disperato. 
« Trovata ch'ebbero questi Armeni la bramata protezione, si pro-
curarono due i;nassimi privilegi, ambi necessari al loro stabilimento 
e mantenimento, uno spirituale per non aver nemico il governo ec-
clesiastico, l'altro temporale per aver il sufl:'raggio e l'appoggio 
del secolare, senza i cui amminicoli non avrebbero potuto neppure 
m@strarsi. Il primo fu la facoltà che ottennero di amministrare i 
sacramenti, ma solo orethenus; · come può ella vedere nella lettera 
del Reverendissimo Agapito, che vetle qui annessa, il che dimostra 
essere la loro liturgica amministrazione piuttosto sofferta che 
permessa. 
« Il secondo fà la licenza di stampare, che ottennero, e sul pro-
vento' della quale fondarono la moral sicurezza di ricavar il neces-
sario al vitto, malgrado; cl:ìe anche in altre parti si trovinò stam- . 
perie Armene. Il noto Georgio Saraf, non bugiardo in questo , 
assicura, che dieci stamperie non sarebbero ancora sufficienti per 
saziare la cupidigia, che ha di libri il numeroso ceto Armeno, di-
spers@ e spa:t'so per tutto l' O'rieute. 
« Per ciò che riguarda le spese necessarie alla fondazione ed 
incamminamento di questa stamperia, ed al vivere, intanto che i 
guadagni comincino, le dirò, che debiti in Trieste non si sa che ne 
abbiano, e le aggiungerò , che non è difficile l'immaginarsi d'onda 
tiri no i denari che abbisognan loro, poichè la somma è tenue. 
Fra casa, mobili, mantenimento, viaggi, torchio, caratteri, ed altre 
cose, stìdo che si calcoÌi , che possano aver speso più di 400) tio-
rini. Il, torchio non .costò loro- elle ,(25 ducati, eù 11 far fondere i ca-
ratteri, che fecero'essi medesimi, una bagattella, ed un uomo cl i 
robuste braccia, che stia al torchio non costerà loro che dodici o 
quindici ducati al mese: questa leggera somma può facilmente 
averla trovata il mercante secolare, alienando o ipotecando una 
parte di quelle belle perle, che Vostra Signoria lllustrissima viLle . 
« Comunque siasi la co$a, dovendo io pensare a fa.re che costoro 
sniùino ùi qui, ella ebbe la bontà di concertarmi, che con venia de-
stramente suscitar loro intoppi; ella me l'insinuò pructenteinen'te, 
dop~ che scandagliò l'animo loro, l'abborrimento che hanno a tor-
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nare a Venezia sotto H presente abbate, ed il fermo loro proponi-
mento di non demeritare in verun conto l'imperial protezione di 
cui si vedono muniti. 
« Mi parvero opportuni intoppi l' interdizion della stampa, se non 
abbia un revisore, che non potendo essere un frate Armeno sarebbe 
difficile a trovarsi; onde le additai a tal OO'D'etto un attissimo Con-
sigliere, fatto a posta per traversare (g;;dagnato dall'oro) ogni 
armena prosperità. Le additai poscia la sospensione dell'amministra-
zione de'sacramenti, che può succeder per l'opra del Vicario Agapito. 
« Questi mezzi atti a fare, che con la pazienza si conseguisca 
l'intento sono unici, o almeno tali mi sembrano. Senza stampa ; 
senz'amministrazione spirituale dovranno disperati · risolversi ad 
andar via da sè stessi, ed a tal punto potrà ridurli la destra accor-
tezza dell'Agapito, e l'opra del Consigliere; ma per il Consigliere 
con viene , se si vuol che s'infervori , promettere ed anzi deposi-
tare oro. È impossibile di trovar in questo Governo gente cbe ci 
serva, se non sia per avidità di denaro. 
« Le dirò anche, cbe l'unico mio pensiero essendo quello di ben 
servire quelli a' quali questo affare preme, ho sparso in casa del 
mip perrucchiere, in quello di un sarto, e fra tutte quelle donne 
delle quali per varie occorrenze freqnento le case, che questi frati 
sono scomunicati , e che per conseguenza la loro messa non vale 
che per quelli che ignorano la loro scomunicazione. Questa voce si 
è talmente sparsa che Domenica una gran quantità di gente uscl 
di chiesa , quando apparve fuor della sacristia un d'essi apparato 
per celebrare. Questo avvenimento che Vostra Signoria Illustris-
sima può attestare, inquietò la curia Vescovile, ed io malgrado il 
mio pericolo, faccio quanto posso per eccitarlo. Ella sa che il Vesco-
vo ha dato in aperta pettorale consunzione, sicchè è deciso che non 
può durare in vita ancora tre mesi; onde il Vicario Agapito non 
perderà l'occasione di ben servirla all'introduzione del nuovo pastore. 
« Migliori mezzi per far andar via questi Armeni non sono a me 
noti per ora, nè credo, che sieno escogitabili dalla medesima lu-
minosa sua mente; che se m' inganassi ed ella abbisognasse del-
l'opra mia pel fine preso in mira, non vi sar·ebbe cosa che non 
facessi , affare che non ommettessi , pericolo che animoso non in-
contrassi per ubbidire a' venerati suoi cenni. 
« La mia presenza intanto non potendo per ora recare all'affare 
nessuna utilità, nè essendo la lontananza mia per essergli cagione 
di verun nocumento , non dovrà parere a Vostra Signoria Illustris-
sima strano, che io parta, non so per quanto tempo, per poi ri-
tornare alla sua ubbidienza, se l'opra mia, qualunque siasi, potesse 
di venirle necessaria. 
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« Prima però di partire le lascerò, per ciò che riguarda il Con-
sigliere, persona sicura, e della quale ella potrà fidarsi quanto di 
me medesimo, mentre per ciò che riguarda il Vicario Agapito ella 
non ha bisogno di me, poichè ho rilevato in lui vers@ Vostra Si-
gnoria III ustrissima i sentimenti d0lla più sincera stima , e cordiale 
amicizia, onde non accaderà certamente ch'ella si dolga, che qual-
che cosa non sia andata a do vere a cagiòne della necessaria mia 
partenza , alla ,quale , se la sorte mi 11 vesse aperta la strada dieci 
anni fa, mi si sarebbe più di una volta ne' miei viaggi presentata 
l'occasione di dar patenti saggi del mio zelo ad un principe , che 
nulla potrà mai esser cagione che io non adori. 
« VÒstra Signoria Illustrissima resta dunque da me umilmente 
avvisata, che nulla potrà impedire verso la metà di settembre la mia 
partenza da questa città che l'aperta sua proibizione; m1:i l' avverto 
ancora, che ricevendo io dalla vem.,rata sua persona questa proi-
bizione, sarò ubbidiente , ma non potrò servirla più di nulla, poi-
chè questo clima fata le alla mia salute, il languore, l'interna af-
flizione, e la miseria, tutto concorrerà a farmi terminare l'infelice 
mia carriera, morendo fuori ed in disgrazia della patria. 
« La filosofia non mi fornisce forze ·bastant i per rimirare una tal 
morte con occhio stoico. Una sana morale vuole che prima di pena 
sare ad ottenere il perdono dc' miei falli da Dio , l'ottenga dal giu 
sto e clemente mio principe. 
« Se ciò non mi riesce prevedo difficile la, salute dell'anima mia, 
poichè mi sento lo spirito attaccato all'onore del mondo. I frati 
dicono ad un uomo che muore, che queste sono vanità, ma io vor-
rei però combinarle con la reli gione; e l'evange lio m'insegna che 
posso farlo, onde raccomandandomi a lei mi soscrivo con rispet-
toso ossequio ». 
Da ultimo, gli sforzi del Casanova ebbero felice risulta-
mento, ed i monaci armeni ritornarono a Venezia. Allora gli 
Inquisitori , volendo ricompensare il ricevuto servjgio, e co-
nos.cendo come l'esperienza acquisita dal Casanova colla lunga 
pratica degli uomini, riuscir potesse di molta utilità allo sta-
to, deliberarono· di ammetterlo al novero de' confidenti, \ con 
questa determinazione : 
« 1780, 3 ottobre. Nella conosciuta necess ità di provedere alla 
quasi tota! deficienza di persone confidenti, non esistendo presen-
temente al servizio del Tribunale che il solo Angelo Tamiazzo, non 
mai sufficiente per supplire all'estensione delle scoperte sopra tutto 
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ciò che può esser materia di secreta inquisizione, hanno S. S. E. E. da-
terminato di esperimentare l'attività e capacità di Giacomo Casa-
nova nell'esercizio di una tale incombenza a:ssecrnandoo-li il mensuale 
salario di ducati 15 v. corrente, sin tadto che cont~merà alle di-
sposizioni del Tribunale medesimo ». 
Strana vicenda ! Il Casanova che non perdè occasione 
veruna per lanciare accuse e denigrare quel Tribunale, che 
lo avea posto nei Piombi, finì col divenire delatore sotto gli 
ordini di lui ! .... 
VI. 
Le pene solite ad infliggersi dagli Inquisitori . erano : la 
morte segreta data nella prigione , il carcere e la galera in 
vita o limitata a tempo, la relegazione in c;tsa od in cam-
pagna , il bando dalla dominante o da tutto lo Stato, perpe-
tuo o temporaneo. 
Il mistero e la segretezza, onde si circondava il Tribu-
nale, fece supporre che esso operasse arbitrariamente e con 
metodo spicciativo, facendo eseguir.e frequenti pene capi-
tali, adoperando tortura e veleno. Nel corso del nostro esa-
me fatto alle Annotazioni, non abbiamo trovato mai nominata 
la prima·: dei secondi v' ha cenno in epoche diverse. Così, in 
data de' 30 maggio 1643, sta scritto : 
« Pasin Pasini fabricò , et consignò al Magistrato alcuni vasetti, 
nei quali disse esser veleni di di verse sorti , poi- ne mise in alcuni 
altri vasetti una poca parte, con pensiero di mandarli in armata, 
il che ritrattato poi furono da me d'ordine di V. V. E. E. per la 
m_aggior parte riuniti, et si trovano nell'armer (armadio) ordinario 
delli Eminentissimi Inquisitori ». 
Nel giugno 1646 il Procuratore Generale della Dalmazia 
domandava agli Inquisitori del veleno per metterlo nelle 
acque dei pozzi, affine di far morire i Turchi. E gli Inqui-
sitori, aderendo a tali istanze, gli spedivano mille libbre 
di arsenico , perchè se ne servisse allo scopo indicato : il 
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veleno giunse al Procuratore della Dalmazia, ma non si sa 
se egli lo adoperasse (1). 
Più di un secolo dopo , cioè il 17 dicembre 1755 , il se-
gretario èlel Tribunale scriveva : 
« Fattasi osservazione che le cose venefiche per servizio del Tri-
bunale erano sparse per gli armari delle scritture con rischio di qual-
che accidente, molte delle quali erano dal tempo corrotte, e senza 
poi , che si conoscesse di alcuna nè la qualità nè la dose : 
S. S. E. E. volendo riddurre cosa cosi gelosa nell'ordine necessario 
al servizio et alla sicurezza, ànno fatto in separata cassetta di-
sporre tutte le cose di questo genere con entro il libro, che ne 
spiega di ogni cosa la dosa e la qualità, il che si .r egistra a lume 
de' successori. 
ANDREA DA SEZZE lnq. di Stato. 
FRANCESCO BALBO Id. 
PIERO BARBARIGO Id. 
Ed i successori,: profittando dell'avvenuto ordinamento dei 
veleni, ne consegnarono una boccetta all' uffiziale Giorgio 
Oadich, il quale erasi offerto di togliere la vita ad un im-
postore, che faceva propaganda religiosa in Dalmazia. Chi 
fosse colui che era designato a vittima , si può rilevare dal 
contesto dell'incarico impartito dagli Inquisitori, che lascia-
rono scritto il 26 settembre 1768 : 
« Grave e serioso argomento alle meditazioni e vigili cure del 
Tribunale , hanno dato le replicate relazioni che sin nel mese d'ot-
tobre dell'anno scorso furono avanzate dalla benemerita attenzione 
e vigilanza del N. H. Prov. Ge n. in Dalmazia et Albania e Prov. 
Estrio di Cattaro in rapporto all'improvvisa apparizione fra Mon-
tenegr ini d'una osservabile figura incognita , che fingendo un'aria 
di _legis}atore, e di sovrano, anche con . l'infantato nome di Pie-
tro III czar di Moscovia, ha saputo con così <lelusori insidiosi arti-
fici attirar a sè gl'animi di quei popoli e guadagnar riguardevole 
numero di aderenti e fautori al di lui partito. Avendo però il Tri-
bunale medesimo sin dal primo n,1scere dell' inattesa emergenza 
estese le traccie et investigazioni maggiori per riconoscere gl'oculti 
(1) Vedi annotazioui , 16 e 20 giugno 164-6, Lettera M. 
,I 
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moventi , che guidar potevano le direzioni del detto ignoto , e i di 
lui occulti maneggi, et aderenze; e nello stesso tempo avendo 
anche disposti gl'espedienti più forti per togliere dalla radice tm 
cosl strano fenomeno , non ha in allora ritardato momento di rila-
sciare sotto li 19 novembre dell'anno scorso le più robuste commis-
sioni al Ptov. Gener. predetto , tanto rapporto al detto impostore, 
onde ne'modi più cauti, meno, osservabil e più secreti fosse tolto 
dal mondo, quanto perchè fosse incaminato proeesso sopra tutto ciò 
che aver potesse relazione al medesimo et a quei sudditi, che pren-
dessero ingerenza o parte in favore, et aperto pur fosse altro Pro-
cesso d'Inquisizione contro quei Calogeri (1), che col simulato pretesto 
di religioQe, e colle loro occulte corrispondenze con altri d'esteri 
stati , fomentassero !',impostura, et aggiungessero. forz~ e vigore 
ali' intentata macchinazione. Come però tutte queste prime incam-
minate provvidenze non hanno potuto riportare il bramato efetto; 
cosl non perdendo mai ùi vista il Tribunale un negozio , che in sè 
comprende delicati rispetti di Governo e di Stato, è venuto nella 
risoluzione di staccare da questa parte ai 5 del mese di marzo il 
Co. Zorzi Cadich Cornetta de Crovati a cavallo. che si era offerto 
nei modi accennati ùi privarlo di vita , e di a vanza,re frattanto le 
notizie di tutto quello che le riuscisse di operare o scoprire nel 
delicato E3 grave proposito ». 
Ma il Cornetta non riuscì a compiere la missione, e tor-
nato in Venezia restituì il veleno ricevuto prima della sua 
partenza. 
Nè di veleni troviamo altra menzione. 
Quanto poi alle morti fatte eseguire nelle carceri , raris-
simi sono i casi accennati nelle Annotazioni. Noi ci siamo 
particolarmente fermati su di uno che richiamò la nostra 
attenzione , essendo accompagnato da singolare circostanza. 
Erasi formata in Murano una società di malfattori , che una 
data sera dovea assalire la casa di certo Bertolini allo 
intento di derubarne ogni cosa, uccidendo il padrone , ed 
opponendosi a qualùnque avesse osato impedire crimine 
siffatto. I decemviri furono avvertiti del disegno concepito da 
tale compagnia, a capo di cui stava Marco Rossetto. La com-
parsa di una banda d'armati , valse a disperdere il tenta-
tivo. Ma il Consiglio dei Dieci, volendo dare salutare esem-
(1) Calogeri scino monaci della chiesa greca, che seguono la primitiva regola 
di S. Basilio. 
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pio , deferì il procedimento contro i rei dell'attentato agli 
Jnquisitori, i quali pronunziarono la sentenza così concepita: 
« Che Marco Rossetto la notte de 4 gennaio entrante sia stroz-
zato in prigione, ed esposto il cadavere fra le ùue colonne di S. Mar-
co , con cartello ai piedi con il suo nome, colla seguente iscrizione: 
« Per gravi colpe di Stato ». 
« Che Niccolò Ferro, Francesco Zufo. e Gasparo Fontana, siano 
condannati alla galera coi ferri ai piedi, giusto gli ordini della Ca-
mera dell'armaria e colle solite forme, per anni dieci continui, e 
nell'atto di condurli in galera, nel qual giorno avrà principio la 
loro condanna, fatti passare sotto il patibolo ùell'estinto Rossett0; 
riservato il destino degli altri due sunnominati rei principali, al-
lorchè fossero presi, e condotti nelle forze della Giustizia » (I). 
Emanata la sentenza , il Tribunale voleva che ad ogni co-
sto fosse portata a compimento. Talvolta la bisogna non riu-
sciva facile, sia perchè il reo erasi allontanato dal territorio 
della Repubblica, sia perchè si era ritirato in luoghi inac-
cessabili. Ma gli Inquisitori , per ottenere il loro fine , non 
rifuggivano da mezzo veruno , incaricando della esecuzione 
di loro volontà persone fide, ed accettando perfino dell.e con-
dizioni poco dig~itose ad un magistrato sì alto e tenuto tanto 
in pregio. Prova ne sia quanto segue: 
« 1755, 29 maggio. Mattio Pirona cavafango (2) veneto, essendo 
fuggito sin ùal mese di maggio dell'anno passato a Trieste intrapre-
se l'appalto della escavazione di un canale, che dando la comuni-
cazione tra il porto e la città facilitasse il commercio di quella 
piazza. Pensando però il Tribunale che tutto ciò che giovasse al 
commercio suddetto tornerebbe in pregiudizio del commercio di que-
sta città, fecero pervenire al detto Pirona repplicati eccitamenti di 
abbandonare questo lavoro e far ri.torno alla patria colla sicurezza 
del perdono, e coll'esibizione di altri vantaggi nella stessa sua pa-
tria; ma in luogo di accettare le offerte grazie, e ravvedersi della 
sua grave colpa procurò con ogni artificio di seddurre altri sud-
diti a lavorar nel detto canale; e come il canale medesimo non cor-
rispondeva ìntieramente alla intenzione con cui s'era intrapreso, 
(1) Annotazioni del 3~ dicembre 1779. 
(2) Cavafaago qui non è adoperato nel suo vero senso, bensì vuolsi inten• . 
dere come mestiere. 
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ne imaginò la formazjone di un secondo , e ne assunse l'impegno. 
Tante però e così infedeli direzioni di un suddito, c.ommovendo a 
giusta indignazione il Tribunale, considerarono s., S. E. E. q11esta 
materia come materia di Stato, onde vennero in deliberazione di 
tentare il gastigo del reo., anche ad esempio de' sudditi. Perciò 
maneggiata la persona di Gelfino Versa esperimentata in altre im-
portanti esecuzioni di simil natura, si prese egli l'impegno di tro-
vare persone che toglieranno dal mondo un uomo, qual è il detto 
Mattie Piro·na, reo di Stato. E le condizioni dell'impegno medesimo , 
furono le seguenti : che si sborserebbero zechini ses~anta anticipa-
tamente per il mantenimento di due uomini quali intendeva ado-
perare nell'esecuzione sudrletta, e che compiuta l'esecuzione stessa 
si sborserebbero altri zechini due cento. Insisteva il Versa sopFa 
due a l tre ricerche, l'una per la liberazione del cav. Alemanno Gam-
bara dalla relegazione di Zara , !'al tra per la concessione dell'armi 
alla sua persona, ed a due suoi do~estici a diffesa della sua vita; 
e sopra ciò gli fu detto elle . data che si fosse da esso Versa l'esse-
cuzione al suo impegno , il Tribunale averebbe in riflesso le ricer-
che medesime ». 
VII. 
Le carceri, in cui gli Inquisitori solevano più di fre-
quente rinchiudere i condannati a scontarvi la pena, erano i 
camerotti o le quattro, conosciute pure sotto il nome di 
Piombi, resi sinistramente celebri dalla penna di Silvio Pel-
lico. Esse appartenevano esclusivamente a quel Tribunale, 
cui vennero assegnate nel 1591, e nomavansi perciò anche 
prigioni inquisitoriali. Ciò peraltro non impediva che gli In-
quisitori stessi comandassero di sostenere i rei anco nei pozzi 
che stavano sempre a loro disposizione, aprendosi e chiu-
dendosi a loro beneplacito. Non ci fu dato conoscere quale 
criterio guidasse il Tribunale a designare una prigione piutto-
sto che l'altra. Forse nei pozzi destinavansi i rei più riottosi, 
o degni di maggiore pena , come quelli che offrivano più 
grande guarentigia alla sicurezza e più dure condizioni al 
castigo, chè la parca luce e la vicinanza al sottoposto canale 
infondere doveano grave melanconia e desolante disperazione. 
Fu scritto da autori di molta rinomanza che i pozzi ven-
nero abbandonati , come prigioni, nell'ultimo secolo della Re-
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pubblica (1) , e qualcuno anzi affermò essersi lasciati in di- . 
suso appena costruite le carceri al di là del ponte della pa-
glia, cioè in sul principio del secÒ]o deeimosettimo (2), ed 
altrui volle perfino che nessun condannato vi ·rosse posto 
dopo !'interdetto di Paolo V (3). 
L'errore in cui sono caduti tali scrittori è evidentissimo, 
nè si può giustificare, negli antichi-, se non col grande mistero 
onde si circondava il tribunale degli Inquisitori e dei decem-
viri, . nei moderni se no[il colla buona ~ fiede d'aver ripetuto 
l'asserto , senza essersi addentrati nella ricerca di docu-
menti inediti. Per convincersi di ciò , basta consultare le 
« Annotazioni » le quali , quasi ad ogni pagina , contengono 
sentenze, che mandano i rei nei pozzi a subire la inflitta 
, condanna. E quasi ciò non fosse sufficiente, le relazioni dei 
segretari accennano sempre ad essi , consigliano dei provve-
dimenti a migliorarne lo stato, parlano dei rinchiusi in essi 
e delle spese sostenute. Nel corso di questo studio, incontre-
remo soventi volte nominati i pozzi; perciò non insistiamo nel 
provare la verità storica che ad essi si riferisce , essendo 
troppo evidente: ma ci piace di menzionare qui la relazione 
del segretario fatta nel 1775, ove come allegato sta « il tran-
sunto di tutti i condannati » che dice : 
« Nelli piombi 
Nelli pozzi 
Nelli camerotti della quattro . 
Relegati 
Nelle carceri della terra ferma·· 
Travagliatori e soldati 








In tutti N. 0 94. » 
Il Tribunale, affine d'avere perfetta conoscenza di tutti i 
rei , e del tempo che durar dovea la loro retenzione, aveva 
ordinato un registro ~ol titolo : Libro dei cçmdannati, ove 
(1) SAGREoo, Venezia e le sue lagune. V. I, Parle prima. 
(2) RontANIN, Storia documentata di Venezia; V. III, pagina 77, e Voi. VI. 
(3) R@ssr G1ovANNI, Storia delle leggi e clei costumi dei V.eneziani, manoscritto 
della Biblioteca Marciana , 11. , Class. , V II, Cod. , 1386-1512. 
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contenevansi quelle indicazioni, le quali reputavansi neces-
sarie, in~orno ai detenuti . ed alla lore> condotta (1). Se non 
che in esso non segnavansi coloro, i quali erano designati 
alla pena della galera; ed il Tribu:nale, per proyvedere a , 
siffatta mancanza, volle che si formasse un libro dei « Con-
dannati alla galera », appoggiandone la necessità ai segtrnnti 
motivi: 
« 1766, 5 giugno. La giustizia, e carità del Tribunale considerando 
quanto imp·orti, che sia usata la più1 scrupol@sa attenzione , onùe 
li condannati da esso non soffrano la pena ar cui sono soggetti, per 
maggior tempo di quello che fu giudicato conveniFe alle respettiva 
loro colpe, nel dare esame ad un libro appositamente per essi isti-
tuite con tut.te le possibili individuazioni ché rende facile al primo 
colpo d'occhio di tutto sapere e vetlere sopra di qualunque e di 
qualsisia altro genere di condannati, ha riconosciuto , che non 
egualmente e irreparabilmente è agevole riguardo li condannati alla 
galera. Per massima sempre costante e invariabile del Tribtmale 
non è noto alli condannati il tempo delle loro condanne, nè d.eve 
esserlo a chissisia fuorchè a quelli che siedono nel Tribunale me-
desimo e a chi di tempo in tempo è destin_ato a servirlo, Ne viene 
dunque per conseguenza ·, che quallor condanna persone in galera. 
si fanno passar in fusta, e si dan·no li nomi e cognomi loro al 
mastro dell'arma, ma senza SJ!liegar i~ tempo, per il quale sono 
condannati ; a differenza delli condannati da qualunque altra auto-
rità al nome di cadauno de'quali viene spiegato il tempo della re-
spettiva cond~nna. Quindi ne avviene, che non sapendo che il Tri-
bunale , e chi lo seppe · il tempo della loro condanna, se viene 
negletto , vi rimane per tutto il corso, di sua vita, ancorchè non 
avesse contratto debito, o contratto, potesse aver modo di soddi-
sfarlo ». 
Come era naturale, gli Irlquisitor·i rivolsero spesso le ·loro 
cure ai luoghi dI reclusione, affinchè non tornassero nocivi 
alla salute , ed il loro recinto offrisse gagliardo impedimento 
ad ogni conato di fuga Trovammo non poche risoluzioni di-
rette a questi scopi, e qualche condanna severissima pronun-
ziata per frenare gli abusi commessi dai prigionieri o dai cu-
(1) Alcuni di questi registri si trovano negli Archivi dei Frari. Così ve 
n' ha pure uno col titolo « Termine delle condanne ", cominciato nel 1788. 
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stodi. Non ostante però l'oculata sorveglianza degli Inquisi-
tori e de] segretario particolarmente, avvennero disordini e 
ffughe: di queste ne riportiamo due, contenendo curiosi parti-
colari : di quelli accenneremo ad alcuni successi verso la fine 
della Repul!lblica, per provare che la corruzione era penetrata 
ovunque in non piccole proporzioni. 
I brani delle Annotazioni che riguardano le fughe suac-
c;e1;1nate sono del 30 gennaio 1762 , del 9 agosto 1782 e del 
12 luglio 1785. Questi due ultimi raccwntano quella del conte 
Galerano Lecchi, uomo violento, amatore di turbolenze, che 
riparatosi in Valtellina, avea saputo sfidare le ire del Tri-
bunale. 
Ecco pertanto il primo brano , cioè quello del 29 gennaio 
del 1762: 
« La. notte delli IO corrente fuggirono dalle carceri del 'J;'ribunale 
<lette le quattro , 17 prigionieri che sono li seguenti: 
« Conte Andrea Asquini - Cristofolo Andonopolo - Iseppo Fadiga 
- Lorenzo Mazzetta - Iseppo Soster - Antonio Gazatin - Marin 
Detozera - Mattio Ariosto - Antonio Michiellini - Alberto Bottari 
- Alessando Tornelbazzi - Don Nicolò Manzoni - Antonio Cargnieri 
- Domenico Gazatin - Gio. Batt. Persenico - Francesco Ferro e 
Domenico Medici. 
« Subito giunta l'ingrata notizia la prudenza di s. S. E. E. esa-
minò quali di essi fuggiti meritavano per la qualità delle colpe 
loro maggior gelosia, e si fissò a procurare la ricupera del Co. An-
drea Asquini, et di Antonio Michielii_ni. Partito quello da Venezia 
senza sapersi per dove, oltre ordinarsi al Cap. Grande -di scrivere 
circolare a'Bargelli esteri per il suo arresto , si è scritto ad Udine, 
Palma e Trieste per l'oggetto medesimo ; e saputosi poi che il Mi-
chiellini era sopra il quartier e del Nunzio, con gli opportuni con-
certi fu ritenuto , dov'era. Ma pochi giorni dopo assalito da male 
impetuoso, morì. In :::eguito venne due giorni doppo a presentarsi 
volontario nelli stessi camerotti D. Nicolò Manzoni , e successivo 
Giuseppe Fadiga, Antonio Cav:eliani, ed Antonio Gazatin. In questo 
intervallo compito il processo da S. · S. E. E . commesso sopra tale 
scampo, si rilevarono colpe le più gravi di ufficio in tutte due le 
guardie destinate a quella custodia, perchè si rilevò che in 30 me-
si mai si era chiuso nè giorno , nè nott~ alcuno di quei carne-
rotti, mai si era fatta in essi una cerca , sempre s"i aveva sommi-
nistrato a' prigioni · ogni cosa richiesta anche la più vietata, e ciò 
tutto per settimanale turpissima stabilita mercede. Giustamente com-
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mosso perciò il Tribunale propose la cassazione di tutti al 6 de-
cembre, che fu presa, e devenne alla contrascritta sentenza contro 
i colpevoli , onde serva di giusta pena a' loro gravi delitti , e di 
esempio a quelli che saranno sostituiti in quelle gelose incom-
benze. Adempiuto perciò cosi alle parti della giustizia, ànuo ri-
volto s. S. E. E. i loro naturali pensieri di clemenza verso le 4 per-
sone, che si sono volontariamente presentate in queste carceri 
dalle quali erano fuggite. Riflettendo perciò , al merito di tale ras- · 
segnazione e che tutti qùattro _ avevano già scontata la maggior 
parte della loro respettiva condanna, ànno comandato che nel 
giorno del sabbato santo venturo abbiano ad essere posti tutti quat-
tro in libertà » (1). · 
Le memorie concernenti il Lecchi sono: 
« 1782, 7 agosto. Il conte Galleano Lecchi condannato sott@ li Piombi 
(per anni 20, per aver fatto uccidere certo Gio. Batt. Febrano) sup-
plicò replicatamenté in questo anno , attesi gli incomo~li di sua sa-
lute che gli fosse sostituito altro luogo a consumare la sua con-
danna. Condiscese il Tribunale a permettere ciò che poteva con-
tribuire alla di lui cura; ma fermo però sempre a non alterartl le 
prescrizioni della già segnata sentenza. In questi giorni scopertosi 
in una cassetta di agrumi al Lecchi stesso diretta, dalla vigilanza 
et attenzione del custode Carlo Marziali I' inµustriosa occultazione 
di vari strumenti di ferro atti a prepararsi la fuga , assieme con 
candelle , e ciò che occorre ad accender il fuoco , e varie mo-
nete d'oro in valore di zecchìni quarantaquattro et artifiziosa-
(1) Nalla colonna a destra si legge: 
« 1761-2 30 Genaro. 
Angiolo Garagò e I d. . 
Francesco Tedesco I guar tam 
siano condannati ne' camerotti anni dieci , e non possano più essere 
in quelle incombenze 
Sebastiano Bevengo detto Pepe 
Girolamo Raimondi detto Toro 
Iseppo Nicoletto 
Iseppo Perini 




siano condannati ne' camerotti anni cinqu0 , nè possano più essere 
· in quelle incombenze ». 
l 
l 
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mente il tutto celato tra la grossezza delle tavole costituenti la 
rassetta medesima, si trovò anche una carta scritfa dalla di lui 
moglie in data 25 luglio decorso , che animanclolo alla fuga, lo 
esortava ad approffittare dei mezzi spediti, aggiungendogli le pre-
cise seguenti parole ... 
« L'altro soggetto di riguardo, che non spiego il ,nome , perchè 
se venisse scoperto questo foglio potrebbe essere t'attale per noi : 
già mi capite. Lui à detto che sarà scoperta la verità di questo 
fatto : insomma è impegnato per noi. Così mi dicono, e l'unica mia 
speranza l'ò in lui se sarà eletto, ed à dimostrato tutto I' impe-
gno, questo e , quanto io sò .... se potete sospendere l'intento sino 
alla nuova muta, sarà molto ben fatto, già mi capite; ma se non 
potete soportare fate ciò che volete; ma guardate bene di fare il 
colpo sicuro ». 
« 1785, 12 luglio. 'frovavasi Galean Lechi di Brescia alla ese-
cuzione di sua se.ntenza nei camerotti del Tribunale sotto li Piom-
bi, ove per le gravissime SUB colpe era stato da predecessori con-
dannato, quando nella mattina 28 marzo passato comparso il custode 
Carlo Marziali alla casa del segretario riferì a lui, che nella notte 
precedente, era il_ d@tto Lechi con la rottura del camerotto , e dei 
Pio~bi fuggito. Portata sul momento a S. S. E. E. la spiacevole 
notizia, il primo pa8so che fecero , fu di fare immediatamente ar-
restare il detto guardiano , e li tre uomini suoi assistenti Iseppo 
Borobbù, Zuanne Trombetti e Domenico Gambarotto, e di ingiun-
gere colla spedizione di apposito corriere ai pubblici rappresentanti 
di terra ferma per dove era probabile, ch'egli passasse rissoluto 
comando di proccurarsi ·traccie di lui, di farlo inseguire da' suoi 
ministri e di tentarne per ogni modo il fermo, promettendo pre-
mio corrispondente alli detentori affine di vieppiù animarli alla 
esecuzione. 
« Contemporanee sono state le osservazioni , ed il sopra luogo 
praticato al camerotto, la diligenza di costituire certo Matte À.r-
sich, che solo nella prigione del Lechi esisteva, e l'impegno delle 
più accurate indagini, per le quali venne di rilevarsi, che con il 
lavoro di non breve tempo erasi preparato il modo e li mezzi di 
fuggire. Si sono trovati nel camerotto vari lunghi ferri inservienti 
alla rottura, ed uria fune, con il mezzo della quale calatosi dai 
Piombi nel rio del pubblico palazzo aveva effettuato il di lui scam-
po. Incaminata tosto con la più scrupolosa esatezza l'inquisizione, 
servendosi in questo estraordinario caso della nota esperienza, ed 
abilità del fedel Sebastiano Combi Primario dell'avvoo-aria, giunse 
per essa il Tribunale a scoprire che tutti i ferri e
0
d istrumen°ti 
suddetti , ed alcuni secreti biglietti erano stati dal Lechi introdotti 
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per le finestre che guardono il rio, e che ricevuti di tratto in 
tratto dalla sua famiglia molti lenzuoli di grossa tela, aveva con 
questi costruita la fune, di cui erasi servito, la quale dopo lo 
scampo fu dal .Matte tirato nel camerotto, in cui lasciati aveva 
il Lechi ad uso del detto Arsicb quallora avesse voluto fuggire , 
alcuni ripari, ed altre cose simili a quelle da lui ~doperat~ per 
meglio assicurare la sua discesa da tanta altezza. Fu replicata-
mente con le maggiori avvertenze nelle interrogazioni. costituito il 
detto concerto come quello, che solo compagno del Lecbi nella 
prigione doveva essere istrutto dei mezzi , del modo , e delle per-
sone, che potevano avere cooperato alla di lui fugga; ma confuse, 
incerte, e molte volte contradicenti le sue deposizioni niente si è 
potuto da esse ritraere per venire con fondamento in s,icura co-
gnizione della verità. Accusò egli di rea complicità il vecchio chie-
rurgo Felice Sartori destinato alla cura di quei prigioni ; ma dalla 
inquisizione stessa si ebbero costanti prove , , che questi macchiato 
non fosse d'alcuna colpa nel fatto suddetto. Chiara bensì , e fuori 
d'ogni dubbio risultò anche, per le cose da Matte asserite un'aperta 
rea trascuragine dissimulazione e negligenza nel custode Marsiali, 
al quale avendo Io stesso Arsich nei precedenti mesi indicato , e 
dati sospetti, che dal Lechi si meditasse e si preparassero li 
mezzi per fuggire , egli non aveva pref:a alcuna precauzione , nè 
alcuna diligenza aveva usata, se non se quella di qualche super-
ficiale osservazione fatta nelle prime due notti, ommettendo per 
sino di render·oe inteso il Segretario come doveva per quelle prov-
videnze, che sarebbero state necessarie a prevenire, e ad impe-
dire la fugga. Inutili tutti i tentativi e.d ,esami al detto Matte 
fatti colla minaccia di maggiori e più severi castighi se persi~teva 
in occultare le cose a lui note , e la promessa di conseguire atti 
di clemenza dal Tribunale , qµallora manifestasse il vero , si passò 
a costituire le persone del custode, e delli tre suoi subalterni , ma 
questi per niente soddisfacendo nelle loro deposizioni alle ricerche 
della inquirente giustizia, cercarono soltanto con frivole escusazioni 
di minorare il grado della loro respettiva colpa. 
« Non si è omesso pure di esaminare alcuni dei carcerati esi-
stenti nelle prigioni vicine a quella del Lecbi , ma 'furono egual-
mente senza frutto i loro esami, .dimostrandosi inconscj affatto d'ogni 
circostanza e particolarità del fatto che si processava. Erano in 
tale stato di oscurità ed incertezza le cose, niente essendosi sino 
a quel momento potuto traspirare riguardo alla dolosa cooperazio-
ne, che prestata vi avesse alcuno o dei custodi, o di chi per I' uf-
ficio loro ha, sempre che occorre, libero l'ingresso in quei luoghi: 
quando, dopo molti giorni della più accurata e diligente inquisi-
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zio ne, pervenero al Tribunale varie carte , registri e lettere , che 
al momento della scoperta fugga furono rinvenute dal custode Mar-
siali nel éamerotto del Lecchi, e che avea egli non senza nuova sua 
colpa omesso di presentare. Lette queste, e con ogni maggior <il.ili-
genza ricontrate ed esaminate, venne per esse di rilevarsi la rea 
intelligenza, che passava tra il detto Lecchi ed il medico destinato 
alla cura degli infermi carcerati Daniel Fabrici, la corrispondenza 
che questo teneva con la moglie del carcerato , e quanto era stato 
da lui eseguito a seconda delli desideri e delle ricerche del Lechi 
medesimo , proccedendo in ciò fare con ogni secretezza , e giun-
gendo persino a cambiar nome nella direzione delle lettere, onde 
occulto rimanesse il doloso suo carteggio. Si trovarono pure in esse 
carte registrate le varie summe di soldo, che di tratto in tratto 
corrispondeva il Lecchi al1 Fabrici per vieppiù impegnarlo nella rea 
asistenza, e nelle frequenti visite che a lui faceva, non per dovere 
di sue incombenze , m~ solo per render conto al Lecchi del da lui 
operato, e per ricevere da esso nuove comissioni. Questa sua colpa 
di tradimento e di infedeltà abusando dell'officio suo e di piena 
libertà che questo gl'accordava, provata dalle carte suddette; e 
da lui medesimo nel primo suo costituto confessata, sebbene éer-
cato. avesse in qualche modo di giustificare , determinò il Tribunale 
di ordinare il di lui arresto eseguito nel dl .. maggio decorso , e 
fn immediatamente fatto passare nei camerotti sottò li Piombi, 
dove proporzionando alla gravità del delitto il meritato castigo 
venne da S. S. E. E. condannato per anQi Il dal giorno della st,a 
. ritenzione di sopra 'in0icato. 
« Con eguale evvidenza, e fuori d'ogni dubbio provata la reità 
dei quattro custodi, è massimamente quella più grave del primo 
guardiano Carlo Marsiali, a cui stava affidata la custodia del Le-
chi, e che per debito òell'ufficio suo doveva con attenta cura pre-
stare, di cui era responsabile massimamente dopo le beneficenze 
che dal Tribunale aveva ricevute; colpa questa di somma rilevanza, 
e riflesso per se stessa per le circostanze, e per le conseguenze 
dell'esempio, restò egli condannato nei camerotti alle quattro per 
mesi 30 del giorno 28 marzo decorso, nel quale fu in essi rinchiuso. 
E quanto agli altri tre, ne' quali minori si sono verificate le colpe, 
tu nei medesimi camerotti alle quattro condannato per il tempo di 
mesi 18 Iseppo Borobù conosciut0 maggiormente reo degli altri per 
essersi fatto mezzo , ed aver portato più volte biglietti al Lecbi, 
e di aver tenuta corrispondenza col servitore del Lecchi, Giacomo 
Allegri, dopo il suo licenziamento dalla carcere, ove con lui esi-
steva; e rispetto poi agli altri due Zuane Trombetti e Domenico 
Gambarotto, . rei di omissione e di trascuraggine la condanna loro 
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fu da S. S. E. E. stabilita per mesi 6 dal giorno predetto del loro 
arresto , non dovendo tanto il detto medico Fa,bricci quanto il cu-
stode Marsiali che li soprannominati tre suoi uomini ·dimessi ùal 
respettivo loro officio più mai essere ricevuti ed esercitarsi nel-
]' impiego suddetto in servizio del Tribunale; castigo ben dovuto alla 
loro infedeltà e rea trascuragfne. 
« All'inquisizione per il corso di quasi tre mesi con accuratezza 
continuata in questa parte affine di venire in cognizione del modo, 
clellimezzi e delie persone che potevano aver dolosamente cooperato 
allo scampo del detto Lechi congiunte andavano !'indagini più dili-
genti pratticate dal N. H- R. di Brescia dietro le commissioni a lui di 
tratto in tratto rinovate di procurarsi traccia del reo e del luogo di 
sua essistenza. Varie notizie giunsero a S. S. E. E., per le quali dopo 
alcuni giorni si seppe che era egli passato a Trento ove si dimo-
strava disposto di stabilire la sua dimora: confermato l'avviso da 
nuovi fondati riscontri, il Tribunale sollecito e costante nell'impe-
gno di riaverlo per ogni modo, nelle pubbliche fo!'me ne fece tosto 
inteso il Consiglio dei Dieci, con sua comunicata 29 aprile decorso, la 
quale portava al Senato motivo alle Ducali del giorno susseguente 
con cui nel modo il più efficace fu ricercata a quel Vescovo Principe 
la consegna del Lecchi. Non ebbe. l'effetto che si attendeva la ri-
cerca, risposto avendo il Vescovo che prima dell'arrivo delle· pub-
bliche Ducali si era egli improvisamente allontanato da quella città 
e dallo Stato, senza essersi potuto penetrare per dove si fosse di -
retto. Nuove commissioni si sono allora rilasciate al Rettore di 
Brescia di non intermettere le di lui sollecitudini e la cura più 
attenta per rilevare li suoi pasi-d ed il luogo ove esistesse, con pre-
ciso rissoluto comando a' suoi uomini qi vegliare e di pratticare il 
fermo quallora capitasse negli Stati e colla dichiarita promessa di 
generoso premio a' detentori. E siccome ne' giorni appresso venne 
di penetrarsi che rifuggito egli si fosse nei Grigioni e si trovasse, 
così non volendo il Tribunale lasciare intentato mezzo e diligenza 
alcuna per riuscire nell'assunto impegno, si scrisse nel dì Il giugno 
passato al Residente in Milano d'investigare, come da sè con ma-
niere destre e prudenti , se quel governo fosse mai disposto di con-
segnarlo o spontaneamente o ad alcuna richiesta del Senato con 
facoltà che gli fu impartita di fare anche una qualche esibizione in 
dono alla persona per il di cui mezzo si verificasse la di lui con-
segna. Ma le risposte del ministro, tolta avendo ogni lusinga di con-
/ segui re il fine propostosi, attesa la sicurezza data al Lechi, si è al 
detto Residente sospeso per allora qualunque ulteriore tentativo e 
maneggio , risservandolo a quelle opportunità che con il tempo si 
presentassero. Si sono riconfermati nel più robusto modo li primi-
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ti vi ordini al ùetto ltappresentante di Brescia di tenere in eserc1z10 
!'osservazioni e l'opera dei sbirri, e si continuano tuttavia le possi-
bili traceie e diligenze per attrapparlo di che si .lilanno li dovuti 
riscontri. Sarà però utile che dal ·zelo pure delli successori, come 
ora non si 0mmette da S. S. E. E., siano ùi quando in quando fatte 
presenti a quella carica le commissioni è le premure del Tribunale 
impegnato da ragioni cosl importanti ed esenziali della pubblica 
dignità della vendicativa giqstizia e di Stato a volerne per ogni 
modo il di lui arresto ». 
Ecco pure quanto sta scritto nelle Annotazioni circa 
disordini successi nel 1796 : 
«. Una scoperta di gravi disordini in valsi nelle Prigioni dette 
delle Quattro occasionata da un reclamo per crediti da Giuseppe 
Saccardo contro il guardiano Girolamo Bonfio , anche veritìcati , e 
col mezzo del soprastante Girolamo Pitteri liquidati e transatti , 
fece conoscere la licenza , ed abbandono di custodia nel quale erano 
lasciati li Prigioni per gl'andj (a~diti); il reo, e vietato mercim_onio 
di generi, e di usure che si faceva da certo Vassilli Chitlonachi 
condannato sopra i prigioni di intelligenza , e collusione di detto 
custode Bonfio, e non senza connivenza, o abbandono del dover 
propriq fatto dal custode Alessandro Liccini ; tuttociò comprovato 
essendo dal processo, libri, carte , e paghe,rò trovati al detto 
Vassilli Chidonachi, e da · una visita improvisa fatta pratticare 
nella prigione detta la Fermaria ove dimorava. 
« Tuttociò avendo posto in discordia e malcontento i prigioni, 
ed avendo fatte scoprire delle anticipate prestazioni usuratiche di 
den-aro in conto della elemosina detta di Santa Catterina, a carico 
dello stesso Girolamo Bonfio, ed altre asserte imputazioni di mal 
costume e di scand'alo , hanno Sue Eccellenze deliberato· : 
(< Che Girolamo Bonfio sia tolto , e depennato dall'impiego di 
guardiano delle Quattro , e che sia fatto in suo luogo ; condannan-
dolo a mesi sei di prigione dal di 5 agosto cadente in pena delle 
sue colpe. 
« Che yassilli Chidonachi sia a correzione passato nelle Car~eri 
dette dei Piombi , e solo . 
« Che Giuseppe Saccardo·, e Domenico Iacobbi·, arbitrariamente 
dal Custode traslati in altra prigione , e per le inquietudini che 
recarono, e molestie agi' altri prigioni , come dalle riferte 24 cor -
rente , siano collocati nel Camerotto ove erano prima, e rigorosa-
mente i vi custoditi fino a nuovo ordine. 
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« Cbe restano annullati e distrutti , come no~ avessero mai 
esistito li contratti per somministrazioni anticipate di elemosine 
che da custode, guardiani; o altri chiunque . o tra prigioni ,' e 
fossero corse sin a questo giorno , come ree e lesi ve la giustizia. 
« E cbe a tener dei custodi e delle règole stabilite il Reverendo 
Cappellano, nelle maai dèl quale passa la carica di dette elemo-
sine, sia dalla procuratia ùi Ci tra, cbe da altre fonti, le quali sono 
a lui affidate per la distribuzione per il cbe percepisce anche egli 
nna utilità, der,i , sotto pena di pagar del proprio a qualunque 
giustificatç> reclamo , dispensar di giorno in giorno le elemosine 
lui stesso a' prigioni delle Quattro , non servendo~i mai di custode 
o guardiani come fece in passato , in pregiudizio dei veri oggetti 
di carità in de tte elemosine contemplati. 
« Che il custode Alessandro Riccini sia seriamente corretto , 
e gli sia cominato il deciso licenziamento , od ulter(or castigo se 
mancherà a' suoi doveri di assistenza a Camerotti, di visite, di 
custodia , e di tener chiusi li prigioni, come dalla fedele ed indi-
~inuta relazione al Segretario, e c0nsegna di tutte lettere , carte 
ed istanze che da prigioni medesimi venissero a lui dalli Guar-
diani consegnate da prigioni , lasciàndole chiuse e sigillate, nè 
osando mai aprirle; locchè tutto resta notato per lume dei suc-
cessori . 
li96, 26 Agosto. 
ZUANNE ZUSTO Jnquisitor di Stato 
GIACOMO BOLDÙ lnquisit01· di Stato 
V1cENZO IlOLFIN lnquisitor di Stato. 
Che Girolamo Bonfio sia, s'intenda depennato dall'impiego d.i 
g uardiano delle Quattro , e che sia fatto in suo luogo, es' intenda 
condannato a mesi sei di prigi one del ùi 8 ·agosto cadente. 
Che Vassilli Cb.idonacchi sia passato nelle Carceri dette dei 
Piombi per rimanervi mesi 6 dal detto gior~o ,3 agosto passato ; 
spirati li quali sia uuovamente rimesso nelle Carceri delle Quattro. 
ZUANNE ZUSTO Inquisitor di Stato 
G1AcOMo BoLDÙ Inquisitor di Stato 
VrCENZO DoLFIN lnquisitor di Stato. 
VIII. 
Per frenare vieppiù l'abuso di svelar i segreti di Stato , e 
per diminuire le occasioni che poteano favorirlo, avea creduto 
acconcio il governo di Venezia di proibire , colle minaccie di 
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~fortissime pene, ogni relazione tra la nobiltà veneta e gli 
ambasciatori stranieri , e loro famiglie. Il desiderio di lucri 
per nutrire un lusso, cui erano impotenti le rendite ordinarie 
dei nobili per l'abbandono del commercio, avea tentato l'avi-
. dità di molti fra essi. E le potenze, per mezzo dei loro rap-
presentanti diplomatici, non trascuravano di allettar con 
promesse lusinghiere la casta nobiliare, affine di sapere 
quanto avveniva nei reconditi consigli. E gli ambasciatori 
erano riusciti parecchie volte nello intento, particolarmente 
quelli di Spagna, cui premeva attentare alla esistenza della 
Repubblica, siccome quella che si opponeva agli ambiziosi 
suoi disegni sull' Italia. 
Ma gli Inquisitori non isme'ttendp delle accurate ricerche, 
scopersero delle relazioni , èbe castigarono inesorabilmente , 
rinnovando con molta frequenza le leggi proibitive in tale 
argomento. Ciò dimostra chiaramente come vi fosse interesse 
in alcuni di violarle , colla speranza di trarre profitti illeciti 
e vergognosi. Ma se in generale era questo il movente, non 
si può negare che in alcuni casi fosse semplice desiderio di 
legarsi d'amicizia con persone rispettabili e gentili, cui- l'af-
fabilità -veneziana avrebbe amato fare espansive accoglienze. 
Il '.Tribunale però non ammetteva distinzione di sorta alcuna: 
soltanto, in circostanze eccezionali, accordava dei permessi 
ai nobili di recarsi nelle ,case degli ambasciatori , e di rice-
vere nelle proprie abitazioni personaggi insigniti di ufficio 
diplomatico. 
Fin dalla loro istituzione , gli Inquisitori condussero deì 
processi per colpe di sim1l genere. Conosciutissimi sono quelli 
contro Antonio Foscarini, che destò lo sdegno dell'iroso tra-
gèda fiorentino, ed Angelo Badoer, il quale potè involarsi alle 
ricerche del Tribunale, riparando in Francia, o,•e morì. 
Noi togliamo dalle <{ Annotazioni » qualche brano, che 
valga a convincere ·quale importanza dèsse il Tribunale a 
mantenere intatta l'inveterata consuetudine. Il primo è del 
18 gennaio 1676 e riguarda il barone de Passis , al quale , 
quantunque non fosse cittadino di Venezia, si fecé la seguente 
proibizione : 
« Fu chiamato al Tribunale degli Ill.ustrissimi signori Inquisitori 
di Stato il baron Ottavio de Passis, e gli fu commesso che non do-
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vesse in alcun modo ricever nella propria casa, tanto in questa 
città, quanto in villa alcun ministro de' principi esteri , mentre es-
sendo egli congionto in sangue con patritii Veneti che pratticano per 
neeessità nella di lui casa, le leggi della Repubblica non accon-
sentono che dove capitano nobili veneti, intervenga alcun ministro 
estero, e gli fu in questo proposito espressa in risoluta man,iera la 
volonta. del Tribunale, alla quale egli umi liandosi, disse che avrebbe 
puntualmente. ubbidito. Et perchè vi erano due porte che davano 
communicazione a casa vicina, dove s'introduceva l'ambasciatore 
della Maestà Cattolica chiamato il N. H. Giacomo Vitturi padrone 
con altri consorti, d'ambi gli stabili, gli fu commesso di far imme-
diatamente otturare le dette porte onde non si havesse più alcuna 
comunicazione ». 
Il secondo riguarda il nobil uomo Alvise Barbaro, e dice: 
« 1707, x1 magio. L'Illustrissimo et Emineatissimo sig. Inquisi-
tore di Stato. Essendo pervenn ti a lor EE. fondate notizie in voce 
da molte persone, che Alvise Barbaro de Francesco si lascia&se ve-
dere con osservatione di tutti a seguitar la duchessa di Baviera, 
e di passeggiar spesso avanti la sua casa, ove• capitano cor,tinua-
mente ministri de' principi d'ogni genere, et altri graduati forestie-
ri, e parlar anco con le damigelle della stessa, ùel che· per ogni 
rispetto e per le leggi ùoveva star lontano, et havendo la carità 
dell'Eminentissimo sig. Andrea· Erizzo e poi l'Eminentissimo N. H. Fo-
scarini inquisitori con seria forma · fattegli a parte paterne am-
monizioni, e ciò non ostante havendo continuato nelle stesse pro-
çedure, com'appar da relationi in scritto, con waggiore scanctolo, 
anco con capitare al Monasterio delle Capucine a parlar alla ruota 
con la stessa duchessa, qùando andava essa in detto monastero 
per l'informationi ricavate in voce, hanno fato venir alla loro 
presenza il medesimo Barbaro, e doppo esser stato un giorno sotto 
li Piombi l'hano mandato accompagnato da Francesco Valori fante 
del loro Tribunale a Brescia con lettera diretta a quel capitano 
perchè habbi a farlo passar nel Castello di quella città per tratte-
nersi ivi a disposizione del Tribunale, con incarico al medesimo 
capo che mai esca dal castello stesso. 
ANDREA ERIZZO 
PIERO FOSCARINI 
SEBASTIANO ZEN ». 
Ma persistendo il Barbaro nel suo portamento, appena tor-
nato in Venezia, gli Inquisitori lo mandarono nuovamente nel 
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castello di Vero-qa (31 agosto 1706) , poi ne Ua fortezza di _Pa-
dova (26 settembre 1708) e da ultimo lo relegarono per quat-
tro mesi in una sua villa nella Marca Trivigiana (31 mar-
zo 1710). Il sentimento che spingeva il Barbaro ad infrangere 
i divieti inquisitoriali non poteva egli essere amore? Ma il 
Tribun/:1,le , poco tenero delle inclinazioni dell'animo, prima 
di tutto voleva ed imperava di venir obbedito. Co:,ì poco si 
curò da quale impulso fosse mosso Daniel Dolfin nell'accom-
pagnare la granduchessa d'Andria e la marchesa di Francolis, 
nipote del Nunzio Stampa a farsi vedere seco loro in pub-
blico. Egli ave a vi.alato le leggi_, e dovette sopportare la pena, 
che fu per alcuni giorni di reclusiome nei piombi e di rele-
gazione in un luogo di ritiro per quasi un mese (1). • 
È notevole poi quest'ultimo brano, che trascriviamo, dal 
quale emerge sempre più l'estremo rigore del Tribuna.le, quan-
tungue si trattasse di un affare , elle portar poteva vantaggio 
al governo. Gli Inquisitori lasciarono _ scritto: 
,i 9 gennaio, 1763-4. Il N. H. Andrea Memmo significò al se-
gretario di S. S. E. E. che la moglie del conte di Rosemberg am-
basciatore cesareo all'occasione delle feste celebrate in casa Manin 
gli aveva offerto li suoi buoni uffizi nell'affare delle Poste di Man-
tova, che successivamente gli aveva fatto pervenire per persona 
ad esso incognita il viglietto ' che rassegna va in copia, mentre 
aveva restituito alla detta persona l'originale, e come si era in-
dotto a farvi risposta, rassegnando stessamente la copia .della detta 
risposta. Fattane però dal segretario a S. S. E. E. la relazione , il 
Tribunale tro.vò gravissimo il caso in tutte le sue circostanze, men-
tre in primo luogo non era permesso a persona patricia parlare di 
affari pubblici colla moglie di un ambasciatore senza nè meno farne 
comunicazione alcuna al Tribunale; non era permesso in secondo 
luogo ricevere e leggere una lettera di moglie di un ambasciatore, 
ed era molto meno permesso finalmente il far risposta alla lettera 
stessa. Ma ~onsiderando la prudenza del Tribunale che qualunque 
passo risoluto qual si prendesse poteva tirarsi addietro conseguenze 
molto reflessibili rispetto all'ambasciatore ed alla moglie sua , e-
dall'altro canto volendo la carità di S. S. E. E. dar merito alla 
spontanea confessione del Memmo, ordmarono al Segretario che in 
nome del Tribunale gli rimproverasse in tutte le sopraccennate 
circostanze l'eccesso meri te vole del più severo e solenne castigo ; 
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volersi ciò non ostante per quella sola volta dar merito alla spon-· 
tanea sua confessione che di poch'0ra peraltro aveva preceduto gli 
avisi avutisi per altra parte. Ma avverta di astenersj affatto nel-
l'avvenire da qualunque comunicazione colla moglie di detto am-
basciatore, e colla famiglia stessa di essa moglie, senza nè .meno 
a lei accostarsi nelle occasioni di funzioni e feste pubbliche; av-
vertà che l'ammonizione sarebbe registrata nèi libri del Tribuna!~; 
avverta che s'averebbe l'occhio sempre aperto al suo contegno: ed 
in ogni caso soggiacerebbe alla più severa .indignazione del Tribu-
nale. Tanto fu eseguito dal segretario ed il N. •H. Memmo ricevuta 
con rassegnazione l'ammonizione promisse la più esatta ubbi-
dienza ». 
E tant' oltre gli Inquisitori portavano la loro cautela, da· 
impedire agli abitanti di Venezia di dare a pigione le case a 
stranieri , senza prima aver ottenuto il loro beneplacito. 
IX. 
Gli Inquisitori di Stato, originati dal sentito bisogno di 
aver un magistrato, che sorvegliasse attefitamente e con in-
defessa assiduità a mantenere secretissime le deliberazioni 
gove rnative, non dimenticarono mai lo scopo principale cli 
loro istituzione. Di rado avvenne che fosse richiesta la loro 
mano per colpire reati di simil maniera, sia perchè ogni cit-
tadino sentisse altamente della propria dignità ed onoratezza , 
sia perchè il tribunale si fosse dato ogni cura ·per prevenire 
la possibilità di sapere gli intendimenti della repubblica. A 
tal uopo esso avea impartiti degli ordini molto acconci, di 
cui non ultimo è quello contenuto nella annotazione del 23 di-
cembre 1733 circa agli archivi delle secreta, che determina: 
<i. Pervenuto a notizia degli Eccellentissimi signori Inquisitori di 
~tato qualche disordine introdotto nella secre ti). et antisecreta da 
qualche tempo contro il tenore delle leggi antiche et recenti et 
particolarmente di quella ~6 agosto 1716 e considerata la importanza 
somqi.a che per li riguardi essentialissim i del segreto sia arrivata 
a quanto più fia possibile assicurata la osservanza puntuale · delle 
leggi stesse, sono devenuti alle infrascritte ordinazioni : 
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« In primo luogo han fatto sapero a tutti Ii segretari del Senato 
che oltre le copie solite mandarsi alle Corti, non facciano essi, nè 
faccian fare al tre copie o sumarij nè di lettere delle Corti stesse, 
nè di pubbliehe deliberazioni poste o da ponersi in essa secreta per · 
darle qui , o mandarle fuori a chi si sia, ·e . non seri vano pure a chi 
si sia la inin.ima cosa , non solo di tal na.tu.ra, ma rrnmmerio delle 
· notitie del! e Corti. 
<< 2.0 Ha fatto sapere al Cancelliere Generale che debba, conforme 
l'obbligo suo, .visitare frequentemente essa secreta et antisecreta, e 
trovando alcuno· a scrivere che per legge non sia capace di scrivere 
in ùetti luoghi , o trovando altri disordini debba ponervi coll'auto-
rità che tiene li necessari compensi. 
< 3.° Fatti chiamare avanti il Trihunale li tre Segretari che assi-
ston0 aUa secreta hanno a,d essi comandato : 
« .Che invigilar debbano perchè da . qual si sia soggetto, ehe !'.in-
gresso in Senato, et in conseguenza in secreta; non si scri~a, nè 
co.n lapis nè con inchiostro , nè si faccian sumarij o anco annota-
zioni di alcuna sorte. 
« Che gli armari (armatli) della secreta non si lascino mai 
aperti ec. ». 
Pochissime sono le note , che abbiano relazione al secreto 
violato; ma invece, qNasi a compenso, si osserva grandìs-
siµio rigore nelle punizioni . Vediamo la seguente in data del 
24 dicembre 1755 : 
« Nella ferma inasshna di S. S. E. E. di volere eseguito Ìl de-
·creto pubblicato et accennato in questo libro sotto li 18 novembre 
onde ripristinare la dovuta di sciplina circa l'osservanz.a del secr-et0 
han.no estese tutte le diligenze per iscoprire, se veniss~ . vìolato. 
Pervenute poi in mano del tribunale varie lettere in ciffra scoprì · 
che questa servi va a l privato carteggio col N. H. Andrea Capello 
Ambasciadore a Roma (1) colli tre .N. N. H. H. S. Domenico Foscari 
attuai savio del Consilio, e Antonio Capello, e S. Girolamo Grimani: 
II primo passo fu di far consignare al Segretario .dal li precedenti tre 
N. N. H. H. li respetti vi scontri della ciffra, ma come nel con.:. 
segnare il proprio il N. H. Girolamo Grimani asserl che aveva 
da anni sospeso il carteggio col prédetto ambasciadore Capello, 
com'era vero, così rispetto a lui cessò ogni ulteriore osservazio-
ne; dall'esame del le carte poi risultando . un'aperta contravvenzione 
(1) Andrea Capello fu poi richiamato da Roma (1 .0 gi ugno ~757) perchè aveva 
consigliato al pa.pa di rigettare l'ambascia ta eletta dalla Repubblica per ultimare 
le differenze dei brevi. - Fu r elegato alla sua villa in CasUggian. 
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alle leggi in varie persone, la giustizia del . tribunale adottò le 
correzioni corrispondenti alle serie circostanze delle r·ispettive li-
cenziosità. 
Prese però le seguenti risoluz ioni: 
All'ambasciadore ca v: Capello fu scritto una fortissima lettera 
di rimprovero , et ammonizione. 
Al N. H. Domenico Foscari attualmente Savio del Consiglio, fu 
commesso il giorno delli 23 ùel corrente di non uscir di casa nè 
ricevere visite sino al giorno primo dell'anno (l) e · poi ammonito 
per l'avvenire. 
e Al N. H. Costantino Memo fn pur commesso non sortir di easa, 
nè ricever visite ·sino a nuo vo ord ine del tribunale. 
« Il N. H. Antonio Capello, e M. Graclenigo furono per ordine 
di S. S. E. E. ammoniti dal Segretario di .astenersi da ogni car-
teggio e. discorso circa affari pubblici, et a Monsignor Gradenigo 
fu aggiunto il divieto di non JJÌù andare da pubblici consultori nè 
dal nunzio, nè di ri ceverlo in casa sua. Ciò tutto eseguito ., con-
tinua il Tribunale le diligenze onde scoprire et emendare' altri 
disordini che vi fossero per ripristinare la necessaria di sciplina 
in affari ùi tanta esseuzialità.' ». 
Dove poi si spiegò l'estremo rigore del tribunale fu con-
tro il prete Draganich ed il nobil uomo Pietro Venier. Il fatto 
si racconta così: 
« 28 settembre 1771. J:.:ra giunto a notizia del Tribunale per 
replicati riscontri che li ministri esteri qui residenti , e massime 
l'ambasciadore cesareo erano fatti intesi e né! modo più preciso 
delle deliberazioni del Senato le più importanti e ge lose , ed anche 
sopra a fatti che interessavano le loro Corti, e che meritavano 
perciò d'essere custodite coll'arcano m~ ggiore, e che, per le leggi 
più sane, fondamentali della Repubblica e · per il giuramento , che 
nelle materie gravi' viene anche dato per assicurare più quel pro-
fondo silenzio che e tanto necessario e decisivo dei buoni successi, 
dovevano r estar sepolte nel cuore di chiunque era a parte delli 
secreti del governo. Fu più vivamente commosso ancora il Tribu-
nale alla scoperta, che aveva fatta, che nella agitata e tanto 
molesta materia de'quartieri fosse rim~cito all'ambasciadore Cesareo 
di aver copia di scrittura del proposito letta nel Senato, e che, 
e a lui e all'Ambasciadore di Spagna fosse nota la sostanza delle 
(·I) In margine si legge : 20 gennaio 47ol:i -o6 fu posto in libertà. 
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dispute, cb.'erano state fatte, che fossero noti li -soggetti che ave-
vano sostenute due .diverse sentenze, e che fosse noto precisamente 
tinche il ·numero de'voti co'quali era stata d.ecisa la questione ... 
Dando il dovuto riflesso a voci incautamente uscite all'Ambasciatrice 
Cesarea, che a suo marito era facile con pochi zecchini di avere 
per mezzo di un prete notizie sicure delle cose, che p'iù lo inte-
ressavano, ed anche copia delle carte ch'egli voleva ha il Tribunale 
impegnate tutte le più vi gili so1lecitudini per scoprire questo tal 
prete, anche perchè questo tal prete non valeva a tal opera quando 
non avesse avvicinato alcuno, che essendo a parte degli arcani del 
Governo potesse scoprire a lui ciò che poi egli riferiva all'amba-
sciatore. Essendo riuscito dunque di rillevare che Don Pietro Draga-
nich prete suddito di Dalmazia (l) , noto al tribunale perchè stato 
soggetto altra volta alta sua censura e castigo per altre gravi sue 
colpe, e noto altesl perchè lo serviva come cqnfidente per scoprir 
l'animo del Marchese Maruzzi ministro della Russla col quale pro-
fessava aver costui molta amici.zia, frequentava anche li ministri 
di Francia, e di Vienna, e da questo molto più ammesso con 
molta circospezione e gelosia in ore notturne , e che pur nella casa 
di sua. residenza si è scoperto insieme che questo prete conviveva 
con certo Bortolo Morelato giovine di bell'aspetto in una stanza 
che teneva in affitto da altre persone , e che dal · prete molto si 
scriveva, e con le più caute riserve. Fatti però ritenere tutti due 
e fatte asportare dal fante tutte le carte, e tosto fatti costituire 
et incarni nato il processo, si è per loro confessione inteso: dal gio-
vi.ne: cbe erano a lui date carte del prete, che sigillate le aveva 
più volte per sua commissione recate all'ambasci atore, ed al mi-
nistro di Francia; ch'egli sapeva, che il prete aveva molta conti- · 
denza col N. H. Piero Venier Prov. all'arsenal , perchè era stato 
prima capellano in quella casa. Dal prete poi si è confessato : che 
oltre aver egli stipendio dal Tribunale, ne aveva anche dalli due 
predetti ministri; ch'egli era stato sollecitato a ciò fare da esso 
N. H. per essere a parte de proffitti che ne facesse , promettendogli 
di tenerlo inteso delle cose che più meritassero, onde potere con 
la riferta di esse mettersi sern pre più nella loro miglior grazia , e 
sperar maggiori ricompense. Queste <li lui asserzioni non potevano 
nè dovevano meritar fede per tutti i riguardi: ma nell'esaminar le 
carte che gli furono esportate , se ne sono ritrovate due , che sono 
state fatte ne'modi legali riconoscere scritte dalla mano stessa di 
esso N. H. Venier, rimaste per caso in essere ... l'altra carta che 
(~) Era stato condannato a 6 anni di reclusione nei Pozzi per aver contraffatta 
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partecipava il prete, che nel Senato. si era presa la deliberazione 
ùi far consult.a nera sul gelosissimo proposto argomento di far la 
lega coli' Imperatore. . 
« :rali -. appariscono le colpe del ;N. H. Venier: perciò ha deter-
minato di farlo per il suo fante tradurre· nella fortezza di Palma, 
perchè dentro quei recinti ne debba essel,'e custodito e debba starvi 
per il cò't'SO d.i 'anni dieci continui (1). 
« Riguardo poi al prete Draganich, sempre eguale a sè stesso 
nel suo cost~me indegno per ogni' riguar'do del sacro carattere che 
lo cuopr.e, e _che. dalle carte ritro\'atè è molto da sospettarsi anche 
<li vizio nefando col giovine . 1)1orelato, ha r_iconosciuto coh venirsi a 
lui la condann~ di vènti anni continµi nelle prigioni dei Pozzi . 
. FRANc°ESCO SAGREDO 
A_NI)REA QUERINI 
GIROLAMO VENDRAMlN. 
Dopo cotesta epoca non v' ha più traccia di siffatte sen-
tenze . . 
~-
Per delegazio.ne avuta da.i' Cbnsiglio dei Dieci con decreto 
del 23· luglìo 1683, gli Inquisitori esercitayano l'alta sor:ve- . 
glianza sui pubblici funzionari, che punivano ove .si dimen-
ticasse <,la essi il dignitoso contegno dell'ufficio, oppure ove · 
si mettesse in non cale i doveri _I.oro : imposti dalle leggi. Dire · 
non si possono frequentissimi i casi qontenuti nelle Annota- .. 
zioni intorno a ·trasgredimenti c<>.mmessi dai funzionari, a1 
quah · erano stati offerti temuti e·sempi, per tenerli lontani da 
bassezze e da mancanze· lesive· fa fiduca in loro· riposta. Tan-
t' .oltre. spinsero gli Inquisitori i\ 'rigo1~e nel reprimere cotesto 
genere di colpe, che nel gen.na'io 1721 il segrètarfo Carlo Al.: 
berti ve·nne decapitato in carcere. -Ecco la nota,· che_ di ciò fa . 
cenno: · 
« 2.2 Gennaio • 1721. - Sopra .segr~to lume avuto d·agli ·Eccellentis-
simi Inq1iisitori di stato che da ·à!.cfino de'Segretari del Senato fos-
(-1)· Il Venier venne posto in libertà il giorno 22 settembre . del 1781; come 
risulta dalla n,ota scritta in fianco al suo n0me·, 
I 
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sero stati rilasciati decre_ti e ducàH false non lette nè tollerate· dal sé-
nito comandarono iminediatam!:)nte diligente formazione di procesg0. 
Avuti in esso suf/Ì'Centì indizi di colpa nel Segretario Carlo Al berti, 
fu · cqmandata li 19 npvembre passato .la cli lui' cauta duzioòe ne 
camerati ; la qual segulta li 2·1 dettò , e ridotto poi a perfezione il 
proeesso, han S. S. E. E. in .riguardo alfa qualità delle circostanze. 
del caso che spiccano dal proce_sso suddetto trovato della loro pru-
denza il soggettarlo i.I giorno di 29 dicembre seguentè alla cogni-
zione e giaq,icatura del C. dal quale confermata .col' g,i~ldizio stesso 
la retenzione, fu poi li 12 gerinllio reintrodotto il processo in ·detto 
Consiglio e spedito li 13 colla seguente condanna : 
« Che Carlo Al berti . sia · condannato alla morte; e sia .rimesso 
agl' Inquisitori di stato il mÒùò dell'ese·cuzioné .. 
« Intentata dai congiunti supliéa: al tribunale dei Capi per comuta-
zione di sentenza in Cameroto in vita, e portata l,i i4 àl Consiglio pen-
dè alle 9 e cosl pure pendè alle 9 ne giorni 19 e 21 detto; onde nella 
ci.0cÒ:rsa nottè detto Alberti fu dècapltato in uno de'Cameroti d'or-
dine cli S; S. E. E. ' 
PrnTRO DONATO inquisitore 
NICOLÒ ERIZZO id. 
ALVISE MOCENIGO, · id. 
Nè a salvare dalla severrtà del Tribunale v.aleva il grado 
o· la solennità della carica; anz_i quanto più si elevava il r ap-
presentante governativo, tanto più .si richiedeva in _ esso la 
stretta osservanza del dovere. Riferiamo qui sotto due am-
monizioni fatte ai I='odestà d.i Este e di Asolo , cittadette ri-
denti e floride, non prive d'importanza in quei terµpi. ~Eccole: 
« 1731, 3 Luglio. Sopra alcune relationi arrivate agli Eccellen • 
tissimi signor.i Inquisitori di stato d'tm qualche scanpalo ch'era nato 
in Este, e che derivava dalla mala et interessata condotta del N. H. 
Lucio Riva .Podestà e capitano di quella terra, havendo ·lìavuto più 
precise informationi dal N. H. Simone Contarini provveditore in 
Padova, come spicca dalle sue lettere de' di 25 del passato , hanno 
gli Eccellentissimi signori Inquisitori comandato, che fatto capi-
tare a Venetia e successivamente questo giorM al loro tribunale, sia 
al ~edesimo .N. H. Riva pr.evia seria e grave a in ruonitione , letto 
quanto segue ·: 
« La sovranità del Maggior Consiglio, nella distributiva delle 
cariche per H buon governo de'suoi sucl\l,iti e dello sj,ato , ha in 
oggetto che l'uno .e gli al~fi_· sieno diretti da'suoi rappresentanti 
• I 
I 
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con misure d'equitA e di giustitia, essendo sua principal mira, 
che siano sottratti dalle prepotenze e tlalle oppressioni, tenendosi 
lontani da que'sordidi appetiti , che mette in vista un sempre cor-
reggibile e sempre dannato desiderio di a virlità del danaro, per 
cui il suddito viene indebitamente aggravato derivando scandalo 
e mormorazione. Se voi vi foste contenuto dietro a quelle massime, 
non sareste bora soggetto a patir il rossore di .questi rimproveri 
che vi si devono. Questo gravissimo Tribunale, a cui è efficace-
mente raccomandato rin vigilare per divertire quegli assurdi, che 
lasciati correre , potrebbero produrre de' gravi disordini , ha re-
putato necessario et indispensabi le di farvi capitare a questa parte 
volendo usar in questo punto della sua prudenza e carità insieme , 
e sorpassando per questa volta li riguardi di quella giustizia, a 
cui dovreste soggiacere, et a cui soggiacerete, se non si vedrà 
emenda nelle vostre diretioni. L'apparenza di voler usar giustizia 
non deve servir di fomite all'avaritia, et alle volte a1 vitio. Senza 
che ùeveniamo a più individuali specificationi di tratti di corda, 
de'motivi di revisioni, d'esationi insolite sopra maculati di esse-
cutioni, d'aggravi sopra le polete, di accordi inonesti, e d'altri 
passi irregolari, il che tutto doverà servire a voi di confusione, 
e di rossore nell'intendere che ci è noto , vuol esser sicuro il Tri-
bunale, che haverete in voi stesso concepito quel pentimento, che 
doverà in avvenire servire di r-egola a direttioni migliori, e per obbli-
garvi a tenervi lontana da quei castighi, che con più peso vi si p!'e-
pareranno, ogni qual volta have ,simo altre notitie, 0~1e non vi 
conterreste in quelle misure, che son volute dalle leggi, e con 
risolutione dal Principe , evitando quelle colpe che possono farvi 
co :nparir in fac1:ia del mondo reo anche del Co nsi glio de· X. 
« Di questa paterna ammonitione ,_ che vi si fa, ne sarà ratto 
nota sopra di questi libri, a lu me pure dei successori , perchè nel 
èaso mai ve ne abusaste , il che non si puO nè si deve credere, ne 
sia fatto quell'uso, che dipenderà cla noi ne sia fatto. 
NICOLÒ CORNIW. Inquisitore 
ZAN ANTONIO ZUZINI icl. 
ALVISE ZORZI id. 
« 1738, 14 J?ebbraio. Sopra notitie arrivate al Tribunale per re-
clami da particolari persone contro la diretione del N. H. Balbi 
fu Bernardo, attuale podestà di Asolo, e lettere et informazioni ca-
pitate al Tribunale degli eccellentissimi Inquisitori di stato, si è 
scritto al podestà e capitano di Treviso che faccia com!Ilettere al 
detto rappresentante di capitar in Venezia. Venuto a questa parte, 
banno parimente comandato che sia fatto venir alla loro presenza 
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• « Li rappresentanti pubblici sono spediti dall'autorità del Mag-
gior Consiglio per amministrare giustitia ai sucll\iti , c0mprimere 
li abusi, per impedire le estorsioni , et per so1levar.çi g,li oppressi, 
e la giustitia, che ha per natura fa rettitudine, Il.On va in traccia 
di favori , ma s0lo della verità. 
Se li medesimi che rappresentano sè st_essi la figur!l <:lel Prin-
cipe, si allonÙrnano da questi severi, chiavi, evidenti eçl indi-
scutibili esercizii della riguardevole figura qhe sostengono, (levono 
esser ' soggetti a'quei pesanti castigliJ.i elle sono richiesti ùalla gra. 
vissima qualità delle loro mancanze molto più_ p0i se trasgrediscono 
alli autorevoli precetti dei Consiglio de' Dieci chiaramente ~spres~i 
nelle Ducali che si spediscono. 
« Da quantò havete sin bora. inteso dovrete haver concepito con 
rossore le cause per le quali vi è stato commesso di capitar inanzi 
il più grave, et il più tremendo de'Tribunali, altamente commosso 
dall'intender i gemiti universali de'sudditi soggetti alla giurisdi-
zione a voi appoggiata, che si lamentano per v-edersi alcuni vessati 
indebitamente, altri trascinati in processi fuor di ragione, e poscia 
chiamati con proclami, quanùo con le lettere che havute scritte 
sotto il dl 4 del passato ottobre vi fu con quellé del 17 detto ordi-
nato solo d'ammonire e non di formar processo, il che se fosse 
stato reputato giusto si havre))be saputo eommandarlo. 
· « Intanto vi commettemo di spedirei, immediatamente che voi 
siate restituito al · vo_stro reggimento per il· quale dovrete Jmbito 
partire, e dal quale non dovrete sotto alcun titolo allontanarvi in 
ordine alle leggi, il processo che s· intende scandalosamente e con-
tro la pubblica volontà formato contro Anzolo Beltrame , contro 
Gioseffa moglie cli Bortolo Rameto, e di Anzola figlia di Carlo Bel-
tram.e , levando dalla cancelleria 0gni ca:rta , che fosse stata por-
fata o fatta portare su questo proposito ». · 
Così gl' Inquisitori vegliavano attentamente per iscoprire 
se cittadini veneti accettassero impieghi di stato estero; e ne 
comandavano l' immeditata rinunzia a chi lo avesse per av-
ventura avuto. La seguente nota ha relazione a ciò ~ e noi 
la riferiamo a prova. Essa dice : 
e 1704. Settembre Gl' Illust.rissimi et Eccellentissimi Inquisitori 
di stato, havute sicure notitie che il nobile· hnomo Giovanni Paolo 
Co. Giovanelli habl:ii conseguito un titolo dal!' Imperatore di eonsi-
gliere di stato, qual titolo liabilita ad intervenire nel Consiglio di 
stato, hann-o comandato che sii fatto venire al Tribunale cli S. S. E. E, 
[i 
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il detto N. H. Giovanni Paolo·, e le sii imposto in risoluta maniera 
che debbi tosto rinunziare il sopradetto titolo di consigliere · di 
stato nuovamente ottenuto dalr Imperatore, cosl essendo obbligato 
per le leggi della Repubblica e per il carattere s·pec'ioso che tiene 
tiella nobiltà. Et essendo stato rifferto da Piero Valori fante, che 
detto Nobile H. si trovi fuori, cosl S. S. E. E. hanno terminato 
che sii fatto venire alla, loro presenza. il N. H. Giovanni Benedetto 
suo fratello, al quale sii letta la suddetta terminatione e notificata 
dal. medesim(j) a . suo fratello che si trasmette all'ambasciatore in 
Vienna per notitia, e perchè sii intierarne~te adempito il comando di 
S. S. E. E. 
XI. 
La nobiltà veneziana, da principio gagliarda, fornita di 
grandi virtù civili e militari, dedita, al traffieo ed alla scienza 
nautica, col volgere de' secoli perdè quel tipo di sp,lendore, 
per darsi in braccio al fasto, alla lnssureggiante magnifi-
cenza, allo scialacquo cli 0gni sorta , cause non ultime , die 
trascinarono la repubblica ad ignominiosa caduta. Le gloriose 
memorie di Dandolo, di Vettore Pisani, di Contarini non 
iscuotevano più l' intorpidito animo della casta nobiliare , nè 
valevano · ad allontanarla da una molle-zza splendida sì, ma 
snervante e turpe. Piaceri d'ogni maniera eransi impossessati 
delle famiglie aristocratiche, i membri delle quali attendeva-
no appena ai pubblici affari, lasciando i loro propri in mano di 
gente prezzolata. L'antica sapienza, che traspariva da ogni 
legge della Repubblica, era quasi scomparsa dal Maggior 
Consiglio, ed il ceto dei Segretari maneggiava le bisogne più 
delicate , c8rcando di raggiungere colle svariate cognizioni , 
quantò loro non accordava la nascita. Le ricchezze acqui-
state dagli antenati con perseverante lavor9, con rischiose 
imprese, con infaticabile solerzia erano volte a mantenere 
una turba infinita di servi, che popolavano i superbi palagi, 
le sterminate villeggiature , e servivano ad alimentare il de-
siderio di balli, di giuochi, di conviti, di amori. · 
· Sopra gente siffatta gli Inquisitori aveano giurisdizione 
ampla in ciò che riferivasi al costume ed alle fogge del vesti-
re, ed . in generale a qualunque reato da essa commesso. Agli 
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Inquisitori si ùeve se le prepotenze dei nobili veneti non tra-
smodarono come in altre contrade , ove imperava il sistema 
feudale: il popolano trovava nel loro tribunale un palladio 
di sicurtà contro i più potenti patrizi, e quantunque lo no-
minasse con grav<:i, terrore, pure lo teneva in grande conto 
e ricorreva ad esso c-c:,-rne ad un rifugio. Infatti è . duopo ri-
conoscere che· gli Inquisitori ed il Consiglio dei Dieci ebbero 
molta parte nel mantenimento della uguaglianza èivile e nel 
comprimere lo spirito partigiano e le straorrlinarie ambizioni. 
E ciò sorprende vieppiù se si c~nsidera che Dec(;lmviri ed In-
ql!lisi tori, tolti dai patrizi, doveano castigare le colpe di 
questi, ritornando poscia, appena usciti d'ufficio, nella pos-
sibilità di essere giudicati essi medesimi. 
Ove mancassero scrittori nazionali e stranieri, che aves-
sero trattato dei costumi del ceto nobiliare veneto , special-
mente nel secolo decorso, lè Annotazioni sarebbero sufficienti 
a riempire tale vuoto. Colla scorta delle repressioni e · degli 
ammonimenti inquisitoriali si giungerebbe facilmente a deter-
minare gli usi patrizi in Venezia, chè non v'ha necessità di 
.castigo ove non v· è abuso. Dai fatti negativi si fisserebbero i 
fatti positivi. 
Sarebbe quindi .superfluo intrattenersi lungamente su que-
sta materia, cbè nulla. di nuovo si potrebbe aggiungere a 
quanto fu pubblicato , ed ;;~ già noto. fonurnerevoli ::;ono i 
monitori , e le condanne inflitte ai nobili dal tribunale,. ora 
per trasporti giovanili ora per violenza, ora per conversazioni 
illecite, ora per convivenze scandalose (I), ora per seduzioni 
(1) A semplice esempi() riportiflmo queste due determinazioni : 
« 1729, 7 Settembre Avisato il Tribunale da lettera del Podestà 
di Verona del 6 agosto spirato, trovarsi ·da alcuni giorni in quella 
città il N. H. P. Zane alloggiato in una ignobile osteria con una 
femina in mal arnese, che andava girando per le piazze in abito 
miserabile et in figura indecenti:,sima co.n indecoTo del carattere 
patrizio da lui avvilito per avanti in Venezia in più guise, et ulti-
mamente, avendo tra le altre cose sedotta una povera figlia ad 
andar seco, e levatala dalle mani di sua ma,dre, et è quella che 
seco condusse a Verona per concubina essendo egli ammogliato 
et avendo abbandonata la muglie, considerate però da S. $· E. E. 
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ora per torti coniugali, ora. per dissennati dissipamenti, ora 
percbè veniva lesa la pubblica moralità, ora perchè era fe-
rita la dignità patrizia, di cui mostravansi gelosi custodi gli 
Inquisitori, sino a l p1rnto cl1a soccorrere chi non era in grado 
di serbarla i-ntatta, come avvenne ,a Francesco Soranzo. Il 
tribLrnale , essendo ve111:1to a conoscenza che cotesto nobil 
uomo << miserabile e nudo vivéva in un'osteria, re-so il 
ludibrio dellà plebe più vile , determinò c0n oggetti eli ca- · 
rità e di decoro di farlo ritenete, vestire e provvedere del 
bisognevole, e poi riponere in una delle prigioni nell'isola di 
Santu Spirito, assegnando a quei padri il solito assegnamefilto 
di sette .zecchini effettivi al mese per il su0 màatenimento » 
(28 febbraio 1757). 
Come pericolosi ai buoni costumi erano riguarCilati •dagli 
Inquisitori i così detti casini, importaziorne forestiera , fatta 
il suo pessimo costume , non solo dal Tribunale medesimo anche 
colla priggionia sotto a' Piombi , dopo di che iu vece di emen-
darsi ha egli anzi peggiorato nelle sucl direzioni e si è reso 
incorreggibile, hanno perciò rescritto a Verona perchè fosse con-
dotto nel castello di S. Felice e trattenuto fino ad altro ordine. 
Non arrivata '.t>erò là commissione in tempo , e saputosi ch'egli 
era ritirato in Verona, dove andava pure cllandestinamente girando 
or qua or 4à sempre in codeghigflo e tabarro come un vHè pfobeo 
senza ferma abitazione, dormen,fo in letto ad aftitto e cambianclo 
ogni notte stanza e contrada in maniera la più scandalosa, et in-
decorosa ma con pericolo di pessime conseguenze , han dato ordine 
al Capitan Grande di cautamente e di notte tempo assicurarsi senz~ 
strepito di sua ,persona, e condurlo immeclian.temente in posta a 
Chiozza con lettera a quel Rappresentante perchè sia custodito in 
quel castello, come è seguito con tutta quiete, scrittosi al Potestà 
di Chiozza, che lo proveda di letto e di vestito occorrendo, e per 
N vitto gli faccia somministrare in ra~ione d'i lire due al gio.rno 
delle quaH sarà dal Tribunale risé\rcito ». 
<r 1748, W Agosto. ~ Essendosi r-esa non meno osservabile che 
scandalosa la mani·era, con cui si lasciava vedere nella pubblica 
piazza et io faccia a tanto mondo-, che vi si trovava unito, il N. I-l. 
Domenico Morosini fu Alvise, -come pure in altri luoghi della terra 
ferma éon dilapidationi délle proprie sostanzé, con Pasqua Spina di 
cattiva fama, vestita nobHmente, -con habiti non propri alla sua 
vile · et infame c'ònditione , con due lacchè e due postiglioni, da che 
·~ 
,; 
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Sl!l.l principio Glel secolo XVIII, a somiglianza di quanto ope-
rava-si a Parigi. Cotesti casini erano rla prima alcun(~ stanze 
vi cine alla piazza San Marc0 ;. che servivan0 di colliodità ai 
patrizi, soliti ad ·andarvi Jf)er svestirsi , per riposare , o per 
·ricevere Yisite: ma p0i, mutando natura, accolsero fra le 
loro pareti liete brigate, segreti •amantì, e più di tutto giuo-
catori sfrenati, e mangiatori a tutta prova. Allora richiamaro-
no l'atteNizione dei Deeemviri, i quali con decrefo dei 30 dicem-
bre 1704 ne demandarono la vigilanza agli Inquisitori, i quali' 
nel settembre del 1720, usc:l!ndo di lo,ro autorità, soppressero 
queHo tenuto &al nobil uomo Alvise Gontarini a- san Marcel-
liano, 0ve convenivano venti gentildonne coi \oro mariti , e 
cun altre venti persone di lo ro scelta. Da questo punto co-
mimcia la guerra continua fatta dagli Inquisitori a luoghi sif-
fatti, i quali peraltro negli ultimi tempi aveano atteccJ;iito 
ne nasceva 'una grande mormoratione, essend'o l'uno àm@gliato con No-
stra D@•rrna e l'altra m'aritn.ta, hanno gli Eccellén tisshni signori Inqui-
sitoiri di stato wmmanàato e-be dil/Ilani sera per Ignazio Beltramo 
fa-hte, e coll'assistenza del maggiore del lido Antonio Langaàanes so-
ministrati~ con altro ufficiale da.I laccio alla testa (?) 1 assicurati che 
si s,iano dell'esistenza de,! predetto N. H. Domenico Morosini nell::t , 
casa dell·a sunnominata Pasqua Spina, con cui suole coabitare, sia 
ordinato allo stess@ N. H. che immediatamente discender debbn. 
dalla suddetta casa e di metters·i ·nella gondola a tal effetto pronta 
e di condursi sollecitamente a F'usinà per indi inoltrarsi sino a 
Bres·cià, per i vi consegnarlo a quel N. H. Capitano , . acèiò sia 
subito ratto passare in q11el castello, in cùi debba stcLrvi per mesi 18, 
have r,r(l]io a tal effetto ml!lf!ii t@ Il ,maggiore La0gatlanes di addattatn. 
comm,i,ss-ion'e e •di lettera per il Ga~iitano 'di Brescia, 'Come fu essegui -
to sotto H giorno clei 11 del correiate. Fu pairimente comandato al 
fanté Bel trarne, che cl0,pìpo messo in. barca il N. H, Morosini debba 
ri <,,e rler la Spi11a, .e commettergli che debba regolar il suo conte-
·gno, che debba haver giudicio, e che non si lasci vedere in alcun 
luogo pubblico. 
ZAN ANTONIO ZUZINI 
ALVISE BARBAR IGO 
FRANCESCO TIE POL'O. 
« Vedi rifferte di ha vere èsseguito quanto al N. H. non alh 
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talmente da contarne moltissimi, quasi per ogni ordine di cit-
tadini , che intrattenevansi di curiosità e di materie politiche. 
Ma guerra più accanita dir.essero gli Inquisitori contro 
l' intr0duzione delle fogge francesi nel vestiario. I patrizi ve- · 
nez iani indossavano una larga toga nera ad amplissime ma__. 
niche con in testa la berretta : e le patrizie doveano portare 
la vesta, ossia un abito di seta nera, e il voluttuoso zendà. 
consistente in _una striscia di set.a nera, la quale copriva il 
capo, scendeva sugli omeri, ed annoda vasi alla vita, lasciando 
pendere le due estremità. Quando . le mode d'oltralpe tenta-
rono · di far capolino in Venezia, i nobili vollero sostituire 
alla toga un ferraiolo per solito di color bianco, turchino pel 
cattivo tempo, rosso per gala , di panno o di seta; vollero 
poi sbarazzarsi 'dell a berretta, mettendo in sua vece incipriata 
parrucca. Le gentildonne desideravano di smettere vesta e 
zendà per assumere anch'esse la parrucca e gli abiti pari-
gini. Quale fosse lo scandalo provato dagli Inquisitori ad at-
tentati di simil natura , è facile · immaginare. Già fino dal 
19 aprile 1668 essi aveano severissimamente ammonito Marco 
Arigoni, perchè osato avea portare un vestito con maniche 
più corte del consueto ; e nel 12 settembre dello stesso anno 
aveano chiamato alla loro presenza Ottavio Labia , perchè 
mal volentieri accomodavasi al decreto emanato contro le 
par_rucche; e nel 1711 (5 novembre) letto aveano ad Agostino 
Oontarini ed Antonio Semenzi quanto segue : « è stata molto 
torbida e temeraria la baldanza , che vi siete presa in onta 
de' rigorosi decreti raccomandati alla. gravità di questo Tri-
bunale, d'andar vagando per le pubbliche contrade in tabarro». 
E contro il tabarro gli Inquisitori non desistetter0 mai d~ 
lanciare i loro strali , inipendo persino a tutti i padroni di 
caffè , ai parrucchieri , ai bà_rbieri << · dentro li ponti » di ri-
cevere nelle loro botteghe i nobili in tabarro e mettendo in 
certe epoche di maggfor frequenza sulle imboccature della 
Piazza S. Marco due dominò , destinativi da Missier, a:ffin-
è avvertissero del di.vieto inquisitoriale. Questo poi pene-
trava pure nei teatri , per delegazione fattane dai Decemviri, 
ove si poteva soltanto andare in maschera: e p~rchè la no-
bil donna Giulia Tron volle infrangerlo, recandovisi in vesta 
e zendà ebbe un mese d'arresto in casa .. 
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Ma le armi inquisitoriali andavano spuntandosi contro 
l'andazzo dei tempi , che divenivan grossi , e pieni di minac-
cioso turbinìo. 
xn. 
Gli Inquisitori vegliavano pure sui costumi del clero e dei 
monaci. A dire il :vero nè ·qtiesti nè quello davano esempio di 
vivere riservato e di m~Figétatezza , tanto desiderabile in 
coloro che si dicono ministri di Dio , a cui informare si do-
vrebbero le popolazioni, alle quali sono preposti. Gli scandali 
derivati dalla scostumategza sacerdotale non erano rari in 
Venezia, nè nelle provincie da essa dipendenti; specialmente 
nei mc;masteri, l'azione degli Inquisitori mostravasi necessa-
ria a neutralizzare gli efflu;vi di quell'aria mondana e corrotta, 
ond!' erano impregnati-. per opera principale dei parlatort In 
questi convenivano persone di · ogni età e di ambo i sessi, 
ned erano colpiti dalla se-vera legge di clausura : vi si tene-
vano le più gioviali conversazioni, vi si davano sfarzosi 
· conviti , e spesso maschere e danze allegravano la società, 
mista di ecclesiastici e di secolari: non infrequente era il 
caso che in essi un primo -sguardo accendesse d'amore cuori 
bisognosi di un se·ntimentÒ prepotente, che valesse a far 
dimenticare la perduta libe~tà (1). Non si ebbe mai il pen-
siero di abolire :.cotesti e,entri di particolari relazioni, ma 
invece, di qt1ando in quando, si proibiva .a qualcuno di porvi 
il piede, allorchè giungesse a conoscenza degli Inquisitori. 
il troppo scandalo recato da inconsulta frequenza, o il peri-
colo ond'era minacciato qualcuno di cadere in errore. 
Il portamento dei saùr.a'òti era scrupolosamente osservato 
dagli Inquisitori, che_ mostra,_vansi inesorabili nelle pene per 
trasgressioni commesse cònt-ro il buon costume. Troviamo 
sacerdoti relegati, tenuti .in pÌ'lgione e mandati in fortezza per 
(11) Sia prova di ciò la roma-nzesca avventura di Maria Da Riva, amala e 
resa infe li ce dall'ambasciatore · frapcese, conte Fraulay, che la vide nel par-
latorio del convento di San Lorenzo :C:i\ cbi avesse nghezza cli conosr.ern c i 
part.icolari, leggu un opusco-lo pnbblicato da R. Fulin col lilolo: Stidi ,iel-
l'archiv·io degl°Jnquisitori di Stato . ·v enezia, 1868 . 
) 
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tempo molt0 lungo, nella misura del (ij_Nale pare che gli Inqui-
sitori abbondassero , appunto per il grande desiderio da essi 
nutrito di vedere quella casta informata alle nor.me cristiane. 
Larga mèsse ci offrono le Annotazioni su tale argomento , 
e noioso tornerebbe se noi volessimo riportar qui sotto tutti 
i brani che lo toccano. Noi ci asteniamo dal far ciò , tanto 
più inquantochè sia ormai noto, per irrefragabili prove, co-
me il licenzioso vivere deturpasse non solo il clero veneto, 
ma ben anco quello di tutte le altre parti d'Italia. 
Oltre il vivere del clero, gl'Inquisitori tenevano d'occìiio 
la religione , in tutto ciò che offrisse un punto di contatto 
colla pubblica sicurezza. Essi provvedevano affinchè il ~a.cer-
dozio non s' immischiasse nella parte governativa, e mon 
·potesse, con riprovevole fanatismo , o con supposti incan-
tesimi, trascinare le popolazioni ad eccessi eù a ·fanatismi 
religiosi. . 
Così troviamo che il Tribunale proibì la continuazione di 
un registro esistente nella cattedrale di Veglia, su cui si 
scriveano « i nomi ed il casato di queg li individui, a·quali foss e 
dil azionata la sacramentale cornmunione nel decorso tempo 
pasquale » (13 luglio 1786), perchè ciò avea dato luogo ad un 
. commovimento di popolo. Così si fece severa e minacciosa 
ammonizione ad un parroco, il quale avea fatto brogli per 
esse re eletto, e gli si ingiunse con gravi parole l'allontana-
mento dalla parrocchia, cui aspirava (3 marzo 1733). Così 
fu ingiunto ai Gesuiti di Padova di non predicare nèl cor-
tile del loro collegio (31 ottobre 1761). Così si comandò ai 
deputati della città dì Venezia « i quali aveano la strana 
idea di non inginocchiarsi nelle funzioni di chiesa, alla epi-
scopale benedizione >> di piegare le ginocchia , perchè tale era 
la volontà del -Tribunale, affine d' impedire ogni scandalo, che 
ne potea derivare (18 gennaio 1762). Così, prevedendo qual-
che disordine , gl' Inquisitori ordinarono quanto segue : 
<! 1722, 24 Novembre. - Avendo S. S. E. E. penetrato che Monsi-
gnor Nunzio Appostolico siasi espresso che li P. P. Sèrviti di questa 
e i ttà nell'occasion e che fu trovato un cada vere da ess_i per varie 
congiunture creduto quello del celebre fra Paolo fu consulLor pub-
blico lo avessero riposto in altra cassa con entrovi una inscrizione 
che Io poneva in credito di Venerabile, che siano state ricevute 
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et appese vwino alla cassa tabelle , crozzole (star.o.pelle) e cose 
simili , e si avesse cominciato a tenere dal priore o sagrestano 
un catafogo o Ria nota di quelle persone, che venivano a riferirli 
·1e grazie, c~e credevano aver otten_ute per intercessione del sup-
posto venerabile, e che prima di ciò esso Monsignore Nunzio abbia 
esagerate le conseguenze che dalla toleranza di tali abbusi potreb-
bero nascere, hanno perciò c0mandato alli due c11nonici piovani e 
dott0r.i teologi - Zampironi e Alanzoni, noti Ji)er la virtù e prohità 
loro esemplare, di riferire in scrittura li loro sentim1:rntL con impegno 
delle loro coscienza. 
« Essendo per; stato da essi unanimi e concordi rappresentato che 
tutte le cose predette riguardano il punto delicatissimo del culto 
de'santi, punto PW'EPdi religione e separato intieramente dal po-
litico e tlalla autdrità del_ -Principe temporale, e cl;l.e tutto l'operato 
fin ora era contrario a·sacri canoni in questa materia, non poten-
dosi appender voti, far inscrizioni di tal natura, nè incoar pro . 
cessi senza la permhisione della S. Sede, e nè meno ricever rela-
zioni cli quelle ricevute , nè formar catiiloghi o note senza saputa 
et assenso dell' Ordinari.o del luogo, hanno perciò S. s. E. E. fatta 
formare un'altrc1. carta che senza qualificare l'identità• del corpo, di 
cui non consta, esprime sentimenti adattati al concetto di virtù e 
dottrina del P. Mons. Paolo Sarpi, di cui viene supposto il detto 
cadavere, e comandato che sia riaperta la cassa, e levato ogni 
iscrizione o segno che dentro di essa in qualunque modo fosse stata 
posta, e ciò alla presen.za del fante Bevilacqua, il quale clebba 
riporvi in suo luogo la carta formata come sopra a tenore della 
scrittura dei suddetti teologi. e qui far chiuder la cassa con ferri e 
lucheti fatti fare a questo oggetto, e portar le chiavi al Tribunale. 
« Han pure comandato al P . Priore che siano levate via tutte 
le cose che fossero state appese, nè più siano esposte in altro luogo 
a visita di chi si sia, che non si faccia più in avvenire alcuna 
nota o catalogo senza la saputa et assenso di Monsignor Patrjarca, 
e che tutto ciò che fosse stato scritto nella materi\!,· sia fedelmente 
portato dal P. Priore al Tribunale per esser da me Segretario fatto 
tenere al detto Monsignor Patriarca, il che tutto fu da ogni parte 
puntualmente eseguito » (1). 
Così scopertasi in Brescia una società di quietisrno , il 
'rribunale la sciolse , comandando che la persona , da cui era 
(~) Giacchè ci venne il destro di nominare fra Paolo Sarpi, uomo venerando 
. per il molto ingegno e per la vasta dottrina , ci cadde in pensiero di dare in 
append ice a questa Memoria alcuni <locumenli, che si rift.lriscono all'attentato 
assassinio, ov e la mano rii Roma ebbe p&rle precipua. 
6 
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capitanata, venisse tradotta a Venezia ed avesse il castigo 
contenuto nella memoria, elle riportiamo qui sotto: 
« 1761, 4 Novembre. - Il pubblico Rappresentante di Brescia, 
esposte al Tribunale le ricerche di quel Monsignor Vescovo per avere 
l'assistenza secolare , onde estirpare una società di quietismo sco-
perta in quella città da quel S. Uffizio, communicò, ch'essa società 
professava la dottrina , che quando la mente è inalzata e fissa a 
i>io, all'ora tutto ciò che facesse il corpo rendevasi indifferente. 
CD.e tale società si unisse in casa di certa Lucia Dotti figlia nubi le .... 
Agghrnse savii riflessi del pericolo di chiuderla o in un convento o 
i11 un luogo pio, perchè spargere vi potesse la falsa dottrina, e 
r, m meritar poi, per quanto di lei si sapeva, d'esser chiusa tra'pe-
11itenti. Dopo il più serio riflesso però all'importanza della materia 
e t! alle circostanze del caso, S. S. E. E. ànno commesso a q0et 
HJ.ppresentante di spedirla a Venezia, dove giunta l'ànno conse-
gnata alla custodia del pievano di S. Margherita perchè la illumi-
nasse et instruisca, contribuendo con cristiana carità lire quattro 
al giorno per il suo nutrimento, e risservandosi poi alle ulteriori 
rissoluzioni che convenissero alle nuove comunicazioni che quel 
Rappresentante promette, fatti che siano da quel S. Uffizio gli' esami 
alle carte rinvenute alla ~t8ssa Lucia Dotti ». · 
XIII. 
Non lieve pericolo corsero le istituzioni della Repubblica 
nell'anno 1761. L'amore del sapere , la brama di estèndere i 
conòni della scienza, le idee filosofiche di Francia andavano 
penetrando fra le popolazioni soggette alla Serenissima, elle 
si sforzava d' impedirne. i progressi. Ma le menti, sedotte 
dalle attrattive della novità, e dal bisogno 'di maggiori fran-
chigie, lasciavansi facilmente guadagnare, ed il numero dei 
proseliti cresceva lento sì , ma con indubbio allargamento , 
e l'incessante lavorìo ferveva contro gli abusi ed i privilegi, 
anco fra le più elevate classi della soèietà, perfino fra coloro 
che reggevano la cosa pubblica. Gli inquisitori invano oppo-
nevansi allo frrompere di siffatti principj , e la loro vigilan-
za non valeva ad impedirne la diffusione. Nelle annotazioni 
trovansi parecchi provvedimenti diretti a tale scopo , come 
proibizioni di libri, sfratto di autori, sequestri di opere. 
Ma il turbine cresceva , abbattendo gli ostacoli, e lavori di 
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ogni maniera veni van ùi Francia, o stampavansi nella sede 
stessa della repubblica. 
Tra i fautori delle nuove dottrine era il patrizio Angelo 
Querini, senatore, uomo di molto ingegno, di pronta facon-
dia, solerte cultore delle politiche discipline e della patria 
istoria. Egli esordì nell'arringo politico come avogadore di 
comune, ufficio che in certa guisa somigliava ai Tribuni an-
tichi della plebe romana , particolarmente per la facoltà loro 
data di opporsi ai decreti delle altre magistrature, e di invo-
care la decisione del Maggior Consiglio : portò nello eserci-
zio di esso le vaste sue cognizioni , e lo spirito innovatore , 
onde andavano tutte informate. Gli è perciò che fin dal prin-
cipio fece atto ardiment-oso e contrario alle consuetudini, ed 
ag.li ordinamenti repubblicani. Egli nel 1758 si appellò al 
Collegio de'XX per un affare che ormai dovea essere portato 
ad esecuzione. La novità spiacque in modo, che in vista 
della ·pubblica tranquillità, il tribunale degli inquisitori ère.dè 
d'imporgli il ritiro della sua proposta. In appresso, spinto 
sempre dalla brama di libertà, operò in guisa da destare di 
quando in quando i sospetti degli inquisitori, che vedevano 
in lui una minaccia agli ordini governativi, fino allora r.ima • 
sti non tocchi dal soffio riformatore. 
Circa il portamento da lui tenuto nel 1761 crediamo che 
nulla valga a metterlo in maggior luce più di qu~llo che !anno 
le due seguenti annotazioni: 
< 1761, 14 Agosto. - Il N. H. Anzolo Querini avogador di Comune 
avendo già. <lato sin dalla prima sua muta indizi non dubbj ~i spiriti 
non curanti delle leggi e delle buone ordinanze della Repubblica, 
allora quando nel 1758 ebbe il coraggio di notare nna Intromissione 
al Collegio dei XX di una appellazione quale era già stata accetta-
ta , e per cui era stato rilasciato anche il pender, la qual cosa era 
per degenerare i_n passi violenti e contrari al governo pacifico dello 
Stato, tanto per parte del Collegio irritato dalla novità dell'atto, 
quanto per parte deJravogador mal contento del nessun conto qual si 
faceva della sua intromissione, se per impedire gli imminenti disordi-
ni dello- Stato determinato non si fosse il Tribunale di precisamente 
commandargli che rivocasse la sua intromissione, come stà regi-
strato in que' libri nella data de' 22 dicembre di detto anno: continuò 
nella seconda sua muta a procedere in 0gni occasione con abuso di 
i 
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autorità, e 11enza riverenza alcuna alle leggi, ai tribunali ed al 
Consiglio stesso de'X. Perchè in primo luogo nell'ottobre dell'anno 
scorso si fece lecito di espellere dalle carceri del suo ufizio un pri-
gione che vi era stato riposto da' capi e lacerare il mandato sotto-
scritto dai capi stessi. Nel marzo poi dell'anno corrente ebbe •l'ardire 
di intimare improvvisamente con modi afifatto nuovi e con arbitrio 
incompetente a certà scuffiara (1) venuta da Brescia lo sfratto da 
tutti li publici Stati , tal che hanno dovuto gli Inquisitori di Stato 
vindicare Jo strano atto con atto contrario , richiamando la scuf-
fiara in questa città ; ed imponendo all'avogatlor, che si osservasse 
sopr!t un tal fatto un perfetto silenzio senza far far~ mai parola nè in 
luoghi pubblici nè in privati, come sta scritto Jn questi regi.stri 
nella data dei 7 aprile; quindi osò prestar orecchio nel mese dj 
maggio a pensieri di intromissione del decreto del Consiglio- de' X , 
20 aprile circa Nonzoli (2) delle scuole, quantunque ignorar non po-
tesse che il decreto medesimo era stato raccomandate alle .cure degli 
Inquisitori di Stato , perchè sopra un tale argomento fare non si 
dovesse in alcun tempo ed in alcun luogo· ulteriore parola) come 
costa per fondamenti non dubbi al Tribunale, cosicchè ha dovuto il 
Tribunale medesimo devenire al passo che si registrò nella data 
dei 25 maggio; ebbe inoltre l'ardire nel decorso mese di luglio di 
apertamente disobbedire pér ben due volte, ed in due negozi 
il Consiglio stesso de' X lasciando giacente e sènza darne opera a~-
cuna il processo tanto importante sopra li disordini del pubblico 
Banco Giro, quando aveva commissione precisa di introdurlo nelle 
prime adunanze di luglio , e differendo oltre i! prescritto con una-
nime concorso di volontà dal Consiglio l'introduzione del processo 
vecchio, sino a lasciare il Consiglio stesso per alcune sessioni con-
tro l'ordine delle leggi senza il processo di tal natura ; e finalmente 
è devenuto nel corrente mese di agosto- alla strana e non più udita 
risoluzionè non solamente di rimettere in libertà un prigione già ri-
tenuto per ordine suo nel tempo che note gli erano già le giuste pre -
mure del Reggimento all'arsenale onde fosse ritenuto alle proprié di-
sposizioni per gravissima suspizione di peculato, ma di toglierlo 
ancora alle diligenze del Reggimento medesimo con farlo imbarcare 
alle rive di questo pubblico palazzo e scortarlo con un fante dell'avo-
garia in luogo sicuro, come noto lo fece al Tribunale in secreta del 
undici corrente il Reggimento, e riconfermollo il Tribunale medesimo 
colla deposizione del fante. 
<r Dopo tante e sl strane direzioni però che davano già pur troppo 
testimonianze sicure del disprezzo in cui il sopraddetto Anzolo Que-
(~) Scuffìara è lavoratrice di cuffie, crestaia. 
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rini avogadore di Comun teneva ogni buona disciplina cittadine-
sca li tribunali più rispettabili, li magistrati e Io stesso Consiglio · 
de' X, avendo egli con enorme e non più intesa impudenza e t emerità 
messo l'ultimo compimeuto ad ogni eccedenza con Io sparlare senza 
moderazione alcuna di parole delli rispettabili riti del Tribunale 
degli Inquisitdri di Stato, dell'autorità sua, della sua dignità, e col-
l'esclamare che si abusava dal Tribunale medesimo della sua potestà, 
che oramai non era carne salva in repubblica, e che verrebbe fin al'." 
mente una volta quel felice giorno in cu( si avesse a rimettere in 
libertà la Repubblica stessa, di modo che cosiffatti concetti' riempi-
rono di orrore gli animi èegli Avogadori suoi colleghi quali li udiro-
no, gli Ili.mi ed Eccellentissimi Inquisitori di Stato ai quali erano già 
pervenute in. oltre per altre parti cogni~ioni molto fondate come il 
mentovato avogador consapevole già a sè medesimo e dell e gravi sue 
colpe e della pubblica indignazione che soprastavagli meditasse tli tro-
vare risorgimento al suo stato con qualche solenne proddnzione in 
Maggior Consiglio in argomento di tanta enormità con concerti ed in-
t elligenze sediziose, hanno tro vato dei più essenziali riguardi di stato e 
del quieto governo della repubblica il metter termine finalmente una 
volta a tanta temerità con risoluta deliber azione, e però Io fecero pas-
sare sotto la custodia di Ignazio fante e colla scorta di un ufficiale e 
di due soldati nel .castel di S. Felice di Verona, dando a quel Rappre-
sentante le commis ,ioni opportune perchè vietata gli sia ogni comu-
nicazione per lettere e per persone; la qual risoluzione applaudiL,~ da 
tutti gli ordini del governo diede occas ione poi di pubblicarsi altri 
arbitrj, et altri abusi di ufizio in aggravio di esso a vogadore nella 
stessa a voga ria, verso li suoi colleghi , e ver so gli stessi consigli 
con universale mormorazione contro di lui. 
< Ciò fatto si provide che l'avogador Minotto ri conoscesse il ca-
merino cl ell'avogadore Querini, ed occorrendo anche il casino; éhe 
mettesse a parte le relazioni clelli due processi, vecchio ed espe-
dizioni ultimamente introdotti; cbe ritrovasse la relazion qual è per 
introdursi; e che di tutto ciò, e di quel più che trovasse osRerva-
bile nelle carte del camerino e casino informasse li capi. 
« 1761, 27 settembre. - Fatto passare nel ca.stello di S. Felice di 
Verona per le colpe registrate ai 14 di agosto passato il N. H. Anzol o 
Querini avogador di Comun, doppochè tale risol tfz ione ebbe già 
per alcuni giorni l'approvazione univer sa di tutti gli ordini del go-
verno, avvenne che a lcuni de' principali soggetti costituiti negli 
uffizi più gravi della repubblica, partecipi già o per a-neo autori 
dei sedizios i divisamenti e concerti tlell'avogador sopradetto orùi-
rono di nascosto una delle più pericolose macchinazioni che in alcun 
tempo mai avesse lo S tato. Perchè in prlmo luogo ispirando arùi-
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mento o.ella famiglia dell'avoga,!or spinsero il N. H. Vincenzo suo 
fratello, malconcio com'era nella salute, a comparire contro gli 
antichi rispetti della modestia cittadinesca in Senato e comparire 
ancora unitamente al fratello e nipote in Maggior Consiglio con di-
mostrazioni di afflizione atte a commuovere e concitare ; poscia 
raccogliendo, ed istigando amici e fautori con unio ni secrete le più 
abborrite dalle pnbbliche leggi e con disseminazioni le più scandalose, 
e con modi li più impudenti, formarono un grosso partito di persone 
_ di tutti gli ordini del Governo e spargendo nei bossoli del Maggior 
Con siglio quantità di vigliett.i ripieni di sedizione, ottennero che 
qu ando erano già stati precedentemente eletti tre soggetti per il 
nuovo Consiglio de' X, rimanessero senza effetto per quattro succes-
sive adun a nze gli esperimenti che si ritentarono per la elezione degli 
, altri due secondo il costume. E vi fu il savio del Consiglio Paolo Re-
nier (1) che reggendo da settimana eccitò con sediziosa esposizione 
la consulta a prendere pa·rte in tale c0nturbamento, la qual cosa 
a vvegnachè sostenuta da Antonio Diedo, <la Lorenzo Morosini sa-
vi del Consiglio e da Bernardo Memmo savio di terra ferma fu però 
vivamente rigettata dalla maggior parte, e aon ebbe progredi-
mento. _In questo stato di cose si persuas~ la Signoria cli proponere al 
Maggior Consiglio una parte per l'elezione di cinqqe correttori qual 
espediente il più conforme agli istituti della repubblica per sedare 
gli spiriti. Ma qni fu appunto che li sediziosi meditarono la più mo-
struosa macchinazione che sia mai caduta in pensiere di chi che 
sia, cioè di far eleggere in correttore la persona stessa dell'a voga-
dor Querini, e tanta fu la forza de' loro maneggi per guadagnap 
seguaci per ogni mezzo e per ogni via, tante le clandestine unioni 
nelle Isole circonvicine, ed in casa Arnaldi per architettare nomi-
naz ioni strane dirette a cacciare li buoni cittadini, tante le disse-
minazioni calunniose, e gli artifici sediziosi, che nel primo esperi-
mento non passò nome alcuno, nel secondo dopo li quattro che fu-
r ono eletti restò superiore di voti l'avogador e nel terzo vi volle 
tutto lo sforzo rle' buoni cittadini benedetto dalla manifesta prote..'. 
zione di Dio perchè fosse escluso (2). Così vinta la buona cansa e 
(1) Paolo Renier fu poscia eletto doge il 14 gennaio ~778-9. Gli si rinfacciava 
dal partito avverso la parte presa nel 4 7fil contro gli Inquisitori. 
(2) Dopo tre giorni di ballottazione· risultarono nominati a correttori: Mar-
co Foscarini, Procuratore, Alvise Zeno, avogadore , Pier Antonio Malipiero , 
Girol amo Grimani e Loren zo Alessandro Marcello, capo del Consiglio dei Dieci. 
Foscarini , Grimani e Marcello erano conservatori; Zeno e Malipiero apparten e-
vano all'opposiz10ne. Essi volev ano diminuire l'autorità del Consiglio dei X e 
degli Inquisitori sui nob':i. 
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successivamente progredendosi alla ballottazione del nu ovo Consi-
glio de' X furono eletti con ampiezza di voti gli uni dopo gli altri, 
giu~ta l'usato, sino alla forma;;ione di tutto il consiglio. ll Tribu-
nale però che per tutto il corso di cosl strano andamento contento 
· sempre nella propria conscienza di aver fatta cosa intieramente 
conforme alle ragioni di retta giustizia ed a quelle principalmente di 
stato si è tenuto costantemente nella massima di non far passo al-
cuno che declinasse in menomo modo di osservare e di tacere, do-
vendo presentemente progredire a quella sentenza che c0nviene, 
come reo è conosciuto il N. H. Angelo Querhi a vogador delle colpe 
che sono registrate nell'annotazi0ne sopraceJ".nata dei 14 agosto, 
e le colpe sue si conferman0 e si fanno più gravi per quanto è suc-
cesso dopo che la personà'fu allontanata, macchir;iato gia. e preparato 
da esso colli complici principali che clieron opera all'incendio. Cosl 
si vuole che esso N. H. avogadore sia condannato nel cast31Jo di 
S. Felice di Verona dove si trova, per anni due dal giorno presente 
e per tutto quel tempo ulteriore che paresse alla prudenza dei suc-
cessori , a misura del contegno ch'egli tenesse e de' nuovi casi che 
succedessero. E perchè si seppe ch'egli ha trovato modo di deludere 
la custodia, sino a scrivere e ricever lettere sediziose, si è scritto in 
quclst.o g:orno al Rappresentante quanto occorre per ogni più di-
ligente ossérvazione ed inquisizione. 
« La gravità di cosl strano attentato diretto alla sovversione totale 
1lello Stato esigeva risoluzioni maggiori e più dilatate contro tutta 
la setta rea di tanta macchinazione, tanto più che è illuminato il 
Tribunale da soggetto maggiore di ogni eccezione essere arrivata la 
setta medesima sino all'eccesso di concertare l'arbitraria disposi- ' 
zione de' principali uffizi della Republica in persone del proprio 
complotto, ed estendere li concerti stessi in scritto colla nomina-
zione ùi esse persone, si sa con sicurezza che continuano tnttavia 
le scandalose conventicole clandestine, ed ogni ragione persuade 
che li semi di tanto conturbamento anzichè S_.)enti siano vivi ancora, 
e pronti a scoppiare ad ogni occasione con manifesto pericolo della 
pubblica quiete e dello stato. Ma gr·avissimi motivi di ben pensata 
prudenza rispetto alle ballottazioni del Maggior Consiglio elle ancor 
rimangono, persuado no S, S. E. E. in questi ultimi giorni del!' ufficio 
loro a sospendere ' ogni · passo ulteriore, 
<r Trovano però del preciso loro dovere e della loro conscienza il 
registrare qui sotto e far noti a'successori,. li nomi dei principali au-
tori cti'una macchinazione sl strana, designati già in oltre e descritti 
anche nelli viglietti che si trovarono nelli bossoli del Maggior Consi-
glio e sono in primo luogo Paolo Renier savio del Consiglio, che mal-
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l'affare de' Nonzoli ordl coll'avogadore espJdi,rnti abborriti con se-
diziosi comenti innanzi al di lui allontanamento, e poscia fu il primo 
a sedurre, a commuovere ed avchitettare le cose descritte, il N. H. 
Bernardo Memmo savio di terra ferma che apertamente e con scandalo 
universale parlò, mosse, operò quanto seppe a promuovere la rivo-
luzione. Li N. H. Lorenzo Morosini e Antonio Diedo savi del Consi-
glio che secoudarono e dieron opera alÌi ·passi tutti quantunque con 
qualche riserva e ritegno. Il N. H. Gio. Giustinian, il N. H. Troilo Mali-
piero consigliere: la famiglia tutta dell'avogadore, il N. cioè H. Vin-
cenzo, il N. H. Marco, et il N. H. L:i.uro fratello e nipote. La famiglia 
Arnaldi, e Antonio Dandolo fratello de Zuanne, e molti altri ancora. 
E ciò per quelle diligenti osservazioni e per quelle inquisizioni accu-
·rate che vagliàno a discoprire ogni nuovo ordinamento e diaFlo 
base sicura alle risoluzioni che imp0rtanti ragioni di Stato atldo-
mandano. 
« Sia noto altresl a chiunque de'successori ciò che afflizione accre-
sce al Tribunale , ed è che tutti gli ambasciatori e ministri esteri 
qui residenti ben is trutti del sistema di governo si sono tenuti e si 
tengono in diligente osservaiione di quanto occorse e fosse per occor-
rere in cosl delicata situazione di cose, sino ad aver pronti corrieri 
per mandarne sollecitamente la relazione alle loro corti. Il resi-
dente britannico parla· con detestazione del complotto e de' com-
plottanti; quel di Sardegna si distendè con politiche deduzioni sopra 
le combinazioni ùcll'avv-enire, l'ambasciatore Cesareo ordinò che si 
sospendesse ogni spedizione sino alla consumazione del grave nego-
zio; q:: el di Spagna asserisce pubblicamente che Io scotimento pre-
sente è più pericoloso d'assai della congiura di tutti li principi 
,ìell' Europa già collegati in Cambrai; e quello ùi Francia ed il 
Nun zio osservano e tacciono. 
« E sia pur no to a chiunque ancora de' succesé:ori che per opera 
de' PP. Gesuit i è già passata a Roma la relazione di tutte le cose 
corse con _ingredienti di malignità e di bugia. 
ZUANNE DONADO Inquisitore di Stato. 
ANDREA DIEDO Id. 
ZUANNE GRIMANI Id. 
Il colpo del partih innovatore era ben assestato, ed avreb-
be coudotto ad imprevedibili conseguenze, ove fosse riuscito, 
chè il Consiglio dei Dieci e gli Inquisitori, sua emanazione, 
erano i più gagliardi palladi delle leggi repubblicane. Esso 
però val,;e a diminuire quella estimazione che fino allora avea 
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con inaudito esempio, scesero a giustificare il loro operato 
dinanzi al Maggior Consiglio (1). 
Il Querini, vinto, non abbattuto , non rinunziò mai alle 
sue massime, nè depose la speranza di vedere l'aristocratica 
:repubblica sulla · via del progresso. Non prese peraltro nessuna 
parte attiva negli sforzi ulteriori fatti dal suo partito : anzi , 
conoscendo che l'aria non gli spirava favorevole, intraprese 
un viaggio all'estero, recandosi da prima in !svizzera per 
ossequiare Volta-ire , e per intrattenersi con gli uomini più 
chiari e più illuminati, affine di ricevere nuovo alimento 
alla fervida sua immaginaziòne, che gli facea travedere giorni 
più felici. 
Egli morì d'apoplessia il 30 dicembre del 1796 , uscendo 
dal suo casino di San Moisè, contando l'eta di 75 anni. 
XIV. 
Quando in un governo si comincia a portare insidie con-
tro le istituzioni, da lungo tempo inconcusse, avviene che 
i .novatori non si quetano, finchè le riforme non sieno con-
cesse. Così fu a Venezia. L'operato del Querini avea scosso 
una parte dell' aristocrazia e l'avea animata a battere in 
breccia alcuni privilegi, creduti nocivi e reputati quali osta-
coli allo sviluppo sociale. Nelle Annotazioni incontrasi un 
fatto, di cui non v' ha esempio nella storia veneziana, cioè 
di uno sciopero , come sii direbbe orà con parola moderna, di 
garzoni fornai, i quali non voleano sottomettersi alla dimi-
nuzione di sa:lario, imposta con pubblico decreto. Tale avve-
nimento , tuttochè in apparenza di poca o di nessuna impor-
tanza, in sostanza è gravissimo, giaccllè dimostra la tendenza 
a disobbedire ed a sottrarsi alle decisioni emanate dalle au-
(•I) Clii desiderasse più ampia narrazione di sì importante fatto, può tro-
varla nella « Storia della correzione rlel Consiglio dei Dieci, ~761 », scritta dal 
Segretario Francescbi, che si conserva manoscritta nella Biblioteca Marciana, 
cod . DCCLXXVI, classe v11 ital. - Veda pure le lettere cli Niccolò Balbi sulla cor-
rezione del 4764 ; codice appartenuto alla coll ezione Cicogna, ora passata al 
Museo Correr . 
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torità, per Io innanzi tanto temute. E vieppiù importante si 
manifesta, quando si voglia riflettere non essere un fatto 
isolato nè spontaneo da parte di chi lo eseguiva, ma che i 
foment~tori stavano più in alto,' ed operavano in quella guisa 
e con. quelle arti, di cui usano sempre gli agitatori di tutte le 
epoche. 
Eran sintomi cotesti poco rassicuranti per la pubblica 
tranquillità , e gli Inquisitori , avutone incarico dal Consiglio 
dei X, si affrettarono di porvi rimedio. In quale modo e con 
quali mezzi è narrato dal seguente brano: 
« 1780, 15 Febbraio. - Sopra le nuove moleste insorgenze di se-
dizioso ammutinamento, di occulti concerti e ardite resistenze dei 
Lavoranti Pistori (1) per far fronte all'emanate pubbliche delibera-
zioni, che loro stabilirono le misure di equa mercede, rappresentate 
tali insorgenze al Senato con scrittura del Magistrato alle Bi ave , 
poi con ricercata del Senato medesimo demandata. al Consiglio 
de' Dieci, e dal Consiglio de' Dieci col decreto 30 gennaio decorso 
rimessa al Tribunale, non ha lasciato di ben tosto concentrarsi nel 
serio argomento per accorrert:J con pronti e possi-bili esperimenti al 
riparo di un tanto disordine e delle gravi sue conseguenze. Orùinate 
però le necessarie investigazioni onde iscoprire li principali promo-
tori de-1 pernizioso fermento, è venuto a ril evare dalle deposizioni 
di certo Iseppo _Odoni uno appunto di essi principali, a cui fu con-
cessa la supplicata impunità , che gli altri capi della sediziosa turbo-
lenza a lui ben noti erano Carlo Paleni la varante da stua (2) nella 
Pistoria Petrogalli in Frezzeria , Giovanni Maria Savoldello detto Co-
lombin balconiere in quella a san Francesco di Paola , e certo Martin 
Muttoni dalconiere del Petrogalli. Si è rilevato inoltre dalle ste~se 
deposizioni che tutto il resto de' lavoranti da Stua veni va assistito 
dall' inter venuto Salvadore Orfetti loro compatriotto perchè herga-
masco , dal quale il suddetto Paleni si porta va quasi ogni giorno ora 
con uno, ora con l'altro, degli altri individui a consigliare per pro-
movere una civile c6ntesa alli proprietari delle pistorie, pretendendo 
di non volersi uniformare alla seguita regolazione, ma di aver come 
per l'avanti la contribuzione di lire 2, 4 per ogni staro (3) di farina 
convertito in pane e di rilasciare soltanto alli padroni delle pistorie 
soldi 4 al giorno per ciascun uomo di burattina, sopra di che fu 
(~) Pistore vale fornaio. Pistoria, . bottega da fornaio. 
(2) Stua significa slufa. 
(3) Staro, vuol dire staio. 
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inteso l' Orfetti ad animare il Paleni a tener uniti tutti i lavoranti 
di stua, assicurandoli che sortirebbe l'intento. 
« Di più si è raccolto dal sudclett0 costi.tuta Odoni, che il Savol-
dello raccoglieva la tansa (tassa) dagli 'individui, e che ogni qual 
volta veniva dal Paleni ricercato gli somminiatraTa il denaro per 
supplire alle spese occorrenti, che non potendo il Paleni per qualche 
suo impedimento occuparsi in esigere la suddetta tansa, suppliva 
alle di lui veci il suddetto baiconiere del Petrogalli, il quale fu anche 
inteso ad incoraggire i seguaci perchè fossero costanti e saldi nella 
loro pretesa, e che finalmente chiamati innanzi al Magistrato alle 
Biave li capi de' lavoranti di stua, per far loro nota la regolativa 
terminazione, e dalli stessi resa poi nota a tutto il corpo , si diffuse 
la voce che nessuno era contento. di essa terminazione, che tutti si 
esprimevano di non volerla eseguire, e che, perciò avrebbero 
abbandonato il lavoro e le botteghe, come infatti successe in più 
d'una delle botteghe medesime. Avanzato però il disordine a grado, 
che vari padroni delle pistorie ritrovandosi in somma costernazione 
ed ang,ustia per esser rimasti senza lavoranti da stua, sconcerto 
che dilatandosi nelle altre botteghe produr poteva la fatal con-
seguenza di una sollevazione di popolo per ruancanza di un alimento 
tanto necessario alla vita, e per il quale sconcerto li padroni sud-
detti col mezzo anche. delle vocali communicazioni del magistrato 
produssero li più efficaci loro ricorsi al Tribunale, Sue Eccellenze 
ad oggetto d'incuter giusto timore nel corso de' suddetti lavoranti 
e d'impedire il loro allontanamento, sono venute in deliberazione 
di commettere al Capitan Grande l'arresto dell'interveniente Sal-
vador Orsetti , e. di farlo passar sotto i Piombi sino a nuovo ordine: 
non che di eseguir il fermo delli sunnominati Giovanni Maria Sa-
voldello e Carlo Paleni e consegnarli nei Camerotti , commettendo 
nel tempo stesso aili fanti Cristofoli e Luciani di girar immediate 
per tutte le pistorie della città e d' imponere ai lavoranti che at-
tualmente si ritrovavano nelle rispettive botteghe il risoluto coman-
do coll'incarico di parteciparlo anche agli altri loro compagni che 
mancassero dalle medesime di non doversi allontanar; nè abban-
donar il la varo in pena della publica indignazione, di che tutto ~i 
fa la presente annotazione a lume de'successori. 
LORENZO GRIMANI Inquisitore di Stato. 
ANDREA QUERINI Id. 
ANZOLO MEMMO. Id. 
e 1781 , 3 Marzo. Il controscritto Salvador Orsetti, premessa 
una seria ammonizione del segretario, fu .d'ordine di Sue Eccellenze 
rimesso in libertà. 
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« 7 detto. Li controscritti Savoldello e Paleni furono d'ordine come 
sopra licenziati dai Camerotti e fatti accompagnare p.er un u@mo 
del Capitan Generai sino a Padova, e lasciati colà in libertà, con 
preciso comal).do di mai più ritornare in Venezia in pena della pub-
blica disgrazia. 
xv . . 
II partito progressista non desisteva dal suo còmpito , 
prendendo animo da un sordo malcemtento che serpeggiava 
contro il governo, sia per la carezza <ilei viveri , sia per gli 
abusi da esso commessi, sia pei costumi, che andavano s@m-
pre più corrompendosi , sia infine per que, vento che soffiava 
da oltralpe. Carlo Contarini , di nobil paraggio , imp~tuoso , 
fornito di ingegno e di calda eloquenza , ambizioso , fautore 
del popolo , da cui era ricambiato con molto affetto, raccolte 
tutte le accuse sparse contro i governanti, con generale 
meraviglia , il 5 dicembre del 1779, salita la tribuna nel 
Maggior Consiglio, fece solenne e notevole arringa, dimo-
strando i pericoli , ond' era minacciata la patria , ove quel 
grave consesso , scossa la consueta apatia, non avesse dato 
opera a porvi efficace riparo. « Educazione dei nobili , edu-
cazione del popolo » ei proponeva come unico mezzo a sal-
vamento del vacillante edifizio. Il suo discorso, quantunque 
pieno di savie osservazioni, dispiacque , come era naturale, 
agli aristocratici: invece fu accolto con immenso favore dalla 
parte popolare , e valse a far scindere la città in due opposti 
avvisi (I). 
Se non che nello stesso Maggiore Consiglio l'eccitamento, 
• o come si dice ora , la mozione, trovò un'eco abbastanza po-
tente , e surse a sostenerlo con grande impeto Giorgio Pisani, 
te,nuto in alto credito, istruito, ed avverso agli ordinamenti 
politici di sua patria , perchè non aveano ancora sentita la 
benefica azione delle idee francesi. La cosa andò tanto oltre 
che richiamata l'attenzione del Consiglio dei X, questi dele-
« (1) Istoria delle quistioni promosse da un eccitamento del nobil uomo 
ser Carlo Contarini oc . , Venezia ». Quest'opera, scritta con forma disadorna, , 
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garoao il Tribunale degli Inquisitori, affinchè prendesse le 
misure atte a comprimere Ggni col.'lato sovversivo. Gli In-
quisitori nGn indugiarono ad ispiegare H loro potere, e di 
quanto fecero rimane la seguente narrazione, cb·e prova il 
.ti.more da essi provato per avvenimento sì straordinario : 
« 30 maggio 1870. « Sin dal giorno 5 dicembre prossimo passato che 
dal N. H. S. Carlo Cor:1tarini fu de ser Domenico è stato pronunziato 
nel Maggior ConsiglioXeccitamento alla Serenissima Signoria di soIIe-
citamente versa-re, e pr0poner espedienti di provvidenza per rime-
diare alli declamati disOlrdini rapporto a'viveri, al costume ed al mi -
nistero (1), e che ha riportato nella sua richiesta il concorso di lar-
ghi v0ti non sinceri si è ])lDtuto comprenuere che l'esito t!i quest .i. bal-
l0ttazione fosse opera di un partito preponderante• di torbidi cittadini , , 
cb'erasi formato da molto tempo, e che avea in oggetto di sorti e 
tutto:;i:ò che si era proposto di conseguire secondo gli indiretti suoi 
fini, e divisamenti. In fatti per le cose accadute nelle susseguenti 
riduzioni del MaggioT Consiglio e per le seguite controversie nel giro 
di quattro e più FJ1lesi, di che tutte esiste la dettagliata serie nei 
cancelli del Tribunale, _si è resa semprepiù manifesta la forza di 
unai tal unione, poieliè nelle successive ballottazioni pre valsero il 
più delle volte i voti non sinceri ricercati o dal sunnominato Con-
tarini , o dal N. H. S. Zorzi Pisani fu de S. Marco alle occasioni cli 
sostenere in arringo li propri assunti relativi _al prefato eccitamen-
to, ma per altro di:retti con ]>alliate forme a promovere delle no-
vità tmbative, et alterauti l'aristocratica forma del nostro Gover-
Fto. Nella forza di questa -unione, se n'ebbe una prova ancor più 
convincente, allorchè succeduta la mancanza a'viYi di misser Alvise 
Mocenigo 3. 0 procuratoT di S. Marco, e chiamata la riduzione del 
Maggior Consiglio per la elezione di altro soggetto, fu tra li molti 
nominato anche il suddetto Pisani, il quale sebbene come g!i altri 
l'lOlil sia passato la metà del Consiglio, rimase però superiore di 
voti .ad ognuno, e nella riduzione del giorno seguente venuto nuo-
vamente fo nomina, e provato alla ballottazione, restò in con-
fronto di vari altri ben degni e meritevoli cittadini col maggior 
numero di voti nel giorno 8 marzo a così cospicua dignità dell a 
Repubblica in alzato. Ma non fu bastamte questo memorabile avve-
nimento a soddisfar l'entusiasmo de' suoi partigiani wentrJ essendo 
stata presa dopo varie vicendè ed opposizioni nel giorno dei 9 cor -
rente a fronte della proposizione dei capi di 40 superiori che sta-
biliva la elezione di cinque correttori, ma con mandato troppo gu-
(1) Per ministero s' intend1wano gli ulTici minori. 
• 
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nerico, sospetto, e minacciante la costituzione della Repubblica la 
parte del Serenissimo, e de' Consiglieri proponente anch'essa la ele-
zione dei corirnttori , ma con facoltà limitata , con commissioni cir-
coscritte, e adattate ai tempi eù alle circostanze presenti, restò 
nella riduzione del di IO nominato e prescielto pur anche ad un 
offizio così eminente il Pisani, ed in pari tempo il cav. Girolamo 
Ascanio Giustinian, non essendo alcun altro. delli nominati passato 
la metà del Consiglio. , 
« Nel-giorno poi susseguente delli 11 dovendo compiersi la ele-
zione degli altri tre correttori , successe , che fra li venti soggetti 
che furono nominati, essendovi compreso il mentovato ser Carlo 
Contarini, nessun degli altri passò la metà del Consiglio, e che 
nella ballottazione del di lui nome furono trovate 78 balle di più 
nel corpo, in forza delle quali sarebbe egli rimasto se tra Consi-
glieri, riconosciuta fraudolente una tal ballottazione, non fosse se-
guito un atto declaratorio, che dovessero esser detratte le suddette 
balle , e che perciò non essendo neppur egli passato la metà del 
Consiglio non dovesse pubblicarsi rimasto. Caduta pertanto senza 
effetto quella riduzione, si è nel giorno successivo. dei 12 nuova-
mente convocato il Maggior Consiglio, ove disposte precedente-
mente le cose in modo che non avesse a succedere il sommo di-
sordine della giornata antecedente venne bensì nominato il suddetto 
Contarini, e posto alla pro va, ma restò inferiore ,1i voti ad altri 
soggetti tra' quali furono prescielti misser Alvise Contarini 2. 0 cava-
lier e procurator, Ser Zaccaria Va]laresso, e Ser Piero Barbarigo 
de S. Francesco. 
« Dal prenarrato detestabile tentativo successo con pubblico in· 
decoro , con pe;;simo esempio , e con violazione delle provide le5gi 
prescriventi l'esatta amministrazione della giustizia distributiva, 
non che dal riflesso degli inconvenienti che quasi in ciascuna ridu-
zione del Maggior Consiglio si rentlevano manifesti di un scanda-
loso tumulto, di evidente disprezzo, e d'irriverenza alla Serenis-
sima Signoria, altamente commosso il Consiglio dei Dieci , .consape• 
vole anche delle ree conventicole e private adunanza di molti patrizi 
del sedotto partito, e della sfrenata loro licenza di parlare persino 
nelle pubbliclJe botteghe dei più essenziali pubblici affari, spogli 
d'ogni disciplina, e riguardo, e seguita per tutto ciò nella stessa 
mattina dei 12 prima ·del Maggior Consiglio urr'estraordinaria con-
vocazione dello stesso Consiglio dei Dieci, deliberò con suo decreto 
di ricercare, e rimettere agl' Inquisitori di Stat.o il gravissimo 
emergente per quelle determinazioni che fossero credute convenienti. 
Prestatesi però dal Tribunale le più serie e pesate meditazioni 
ali' importantissi mo oggetto di provvedere e metter freno agli 
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esposti ma.li, conobbe necessario prima d'ogni altro passo di rin-
tracciar lumi per i quali giungere alle possibili necessarie scoperte, 
come infatti col mèzzo di alcuni esami wssunti in brevità <li tempo, 
riusc) di rileTare quelle riflessibili circostanze che si sono credute 
degne di e~sere prodotte a cognizione del Consiglio dei Dieci , come 
segul colla comunicata dei 2fl cadente. 
< Proposta quindi da' capi sotto il giorno dei 30 una parte per 
l'accettazione della comunicata medesima, e per esser rimessa con 
li relativi esami all'Avoga<lor cui spettava, onde avesse secondo li 
buoni usitati metodi delle leggi a formare la diligente ima relazione 
in linea di processo sopranumerario , ed anziano ad ogn'altra, per 
essere nella susseguente prossima settimana introdotto, fu nel mo-
mento stesso prodotto in confronto altra parte col nome del Sere-
nissimo Principe e Consiglieri , cosicchè divenuta scontro la parte 
dei capi, e mandate entrambi alla ballottazione , fu presa la pro-
posizione del Serenissimo e dei Consiglieri come quella che rimet-
teva nuovamente la materia agi' Inquisitori di Stato, contemplan-
dola per le cose desunte dagli esami e per la scoperta degli autori 
principali delle sedi ziose accadute fermentazioni di suprema ragione 
di Governo e di Stato , _ nella quale non si dovea procedere con i 
soliti metodi voluti so ltanto nei casi criminali ordinari , e che per-
ciò meritassero li principali autori un pronto castigo, senza riguardo 
alcuno a chiunque si trovasse coperto di riguardevole dignità. Se-
guendo dunque il Tribunale i gravi , e precisj sensi della suddetta 
deliberazione, e postosi a con~iderar nuovamel).te il complesso delle 
assunte deposizioni non ha punto esitato nel concreta!'si cli attri-
buire la principal colpa al N. H. misser Zorzi Pisani procura tor, a 
carico del quale consta per giurati e non giurati testimoni che da 
più anni avea incominciato a sparger semi di turbolenza, esage-
rando contro le deliberazioni del Senato e del Consiglio dei Dieci, 
contro la mala amministrazione de' Sa vi del Collegio, contro il di-
spotismo dei grandi, ch'era egli il solo pronto a sostenere la libertà 
della patria; che avea preparata un· invettiva contro il Consiglio 
dei Dieci, colla quale avrebbe fatto vedere che sarebbero per rin-
novarsi li tempi tirannici del Consiglio dei Di eci colla Zonta (1). 
q: Consta inoftre , che frequentando massime la bottega della 
Londra, si esprimesse in presenza di molti N. N. U. U. che la Re-
pubblica sta per perire , se presto non si accorra al riparo , che 
voleva egli a questo rimediare, e perciò si affaticava a raccogliere 
lumi , che pensava a ritrovar un compagno che lo fiancheggiasse, 
e che le sue mire erano dirette al N. H. S. Carlo Contarini, il qua-
(4) Zonta significa aggiunta . 
.. ~ -:- ~----..... .., __ ,__, __ . ____ ---
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le fu da lui informato , e persuaso a dare l'eccitamento Risulta di 
piC1 aver egli detto che era suo il merito d'cJ,ver formato un partito 
pieno d'idee di bea pubblico e di patriottismo, del qual partito 
disponeva a suo talento, .::he in oécasione, che da uq cittadino fu 
nominato il Tribunale supremo, si esprimesse in questi precisi ter-
mini: Io p,:iura di Tribunali ? Ah non ho io questa paura. Che non 
si avviliva per nulla, e che teneva per certo dovesse venir un 
giorno che si scuoterebbe questo giogo, e si restituirebbe la m,ertà 
della RepubbHca, che li soli consigli . di 40 erano ·Ii corpi incensu-
rabili, che bramava si restituisse all'antica pristina potestà il Con-
siglio di 40 al criminal, che si vantava di essere stato il principal 
autore della parte proposta dalli capi di 40, che allora quando 
capitava alla Londra incoraggiva tutti quei N. N. U. U. a soste-
nerla, e a ritrovar aderenti, e spalleggia tori che fa,cessero · lo 
stesso; e che se avessero preso alcun altra parte fuori di quella, 
si rendevano essi schiavi o almeno li loro figliuoli , ne avrebbero 
conseguiti Ii vantaggi che medita va per loro. Di riflessibili colpe 
(oltre li modi acri riscaldati e seducenti comunementé noti, con 
quali ragionava in arringo) comparisce aggravato per testimoni 
giurati , e non giurati anche il N. H. S. Carlo Contarini desu men• 
dosi che fosse attaccatissimo al PiRani , e si portasse al Casino del 
medesimo a consigliare, e concertare le dispute che da loro mede-
simi doveano esser fatte , e che unitamente al Pirnni abbia estesa 
la parte dei capi superiori. Che nei giorni che disputava mentre 
dopo disceso dall'arringo, gli venivano fatti encomi da partigiani 
e si esprimevano di volerlo far correttore, li ringraziasse , e li 
lusingasse di buona riuscita nei loro desiderii ; che nel giorno poi 
nel quale fu provato per carattere , siasi portato alla scaletta del 
Tribunale in Maggior Consiglio per isaper il numero delle sue balle 
di phe ne abbia fatta ricerca con voce piuttosto ardita al capo di 40 
Foscarini nel qual incontro ritrova vasi circondato da molti patrizi; 
e che il doloso accrescimento delle balle venisse dalle voci uni ver-
sali attribuito anche alle di , lui intelligenze e suggerimenti. 
« Nella evidenza dunque di tante e sì gra vi colpe, che risultano 
a carico delli due sunnominati Patrizi, e conoscendoRi nel telil!lpo 
stesso la necessita di punirle con proporzionato castigo per dare 
un esempio che vaglia ad incutere un giudo timore nei cittadini 
mal intenzionati ·, per centenersi nella dovuta disciplina, e mode-
r azione, onde allontanare in tal guisa i passati pericoli ,. e mante-
. ner durevole la tranquillità della Repubblica, si è determinato il 
Tribunale di di venire alla con trascritta sentenza, ordinando in 
pari tempo la ritenzione di certo Cristoforo Busa domestico e con-
fidente del N. H. Pisani persona per quanto si presume , · sospetta e 
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,perniziosa per i lumi e traccie, che al medesimo sol')'.lministrava, 
di che tutto hanno S. S. E. E. comandato che sia fatta la presente 
annotazione per lume de' successori , e per la sua esecuzione, riser-
vandosi a deliberare sopr'alcun altro inqividuo dei più contumaci, 
dietro le risultanze che fossero per derivare ' dalle ulteriori ordina-
te pe:rquisizioni; come anche ad aggiungere rapporto alli due sun-
wirninati Pisani e Contarini quel di più che paresse all'autorità , e 
giustizia del Tribunale , qualora gli sopravvenissero a notizia cir- , 
costanze di più grave ri'flesso. 
FRANCESCO SAGREDO lnquisitor:e di Stato. 
ANTONIO DA MULA ~> 
GIROLAMO ASCANIO MOLIN. > 
La condanna fu : 
« Messer Zorzi Pisani Procurator sia relegato nel castello S. Fe-
lice di Verona per anni cinque senza uscire da quel recinto. 
« E Carlo Contarini sia relegato nel castello di Cattaro per anni 
due, senza uscir mai dal m_edesimo. 
« Cristoforo Busa sia retento e condotto sotto li Piombi ». 
A questa annotazione tiene .dietro l'altra in data de' 29 
settembre, che dice: 
« Non avendo intermesse il Tribunale le sue vigilanti sollecitu-
dini, e serie meditazioni; oltre il risultato dagli esami già assunti 
ritratto avendo maggiori lumi e verificazioni, ha potuto determi-
narsi a qualifi.care per uno delli principali autori delle strane emer-
genze descritte nella precedente annotazione dei 30 maggio passato 
anche il N. U. Alvise Diedo de se·r Bonaventura. imperciocchè da 
giurati e non giurati testimoni anche di scienza si è rilevato che 
fosse attaccatissimo al Pisani ed uno di quelli che più fre(luentasse 
il di lui Casino , cbe in ttitti gli affari sostenuti dal Pisani negli 
anni decorsi, come di scienza viene da giurato deposto fosse suo 
consigiiere , e promotore e che nelle ultime contr0versie potesse 
essere fomentatore dello ste~so Pisani, ed egualmente del Contarini, 
che tale foss'egli anche nella correzione del 177 4, ma che si mostras-
se disgustato per la soppressione del pubblico ridotto , e avesse 
detto che nella correzione presente sperava che venisse di nuovo 
!'iapertu , che parlando col suddetto giurato di scienza si esprimes-
se in modo come di censurare la direzione tenuta dal Consiglio di 
Dieci, significando che per le leggi non avesse autorità di giudica-
re summariamente in delitti de·'cittadini , e di rimettere l'esecuzio,-
8 
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ne al Tribunale supremo, che fu rilevato, che nei giorni, ne'quali 
furono fatte le dispute dal Pisani e dal Contarini foss'egli uno dei 
più riscaldati, ed impegnati a loro favore , chiamandoli liberatori 
della patria , che sin da più am1i frequentando pur esso il Casino 
del Pisani v:enivano tal volta criticate le delib€razioni del Senato, 
e del Consiglio de' Dieci. 
« Considerato però dal Tribunale il complesso ed il grado delle 
accennate colpe , è venuto in deliberazion di far passare il suddetto 
nobil uomo Diedo nel castello di Bergamo: il che segul sin dalli 8 
giugno decorso, come apparisce da lettera scritta a quel publico 
rappresentante in data del giorno stesso. Ma come dalle ulteriori 
perquisizioni si è venuto a rilevare che nelle riduzioni del Maggior 
Consiglio siasi espresso più volte col N. H. Ser Francesco Querini 
di ser Benetto Zorzi giurato di scienza, che dovesse esser costan-
te col suo voto a tutto quello che disputavano il Pisani , ed il Con-
tarini, se voleva migliorar il suo stato, ed essendosi inoltre pie-
namente raccolto da due spontanee confessioni in scritto firmate di 
propria mano l"unà dal N. H. S. Alvise Maria, l'altra dal N. U. S. 
Francesco Maria fratelli Corner de S. Antonio, presentate in tem• 
po diverso , e senza che uno conosca ciò che fu fatto dall'altro, a 
quali è stata concessa l'implorata impunità, e dai loro costituti, 
ne'quali confermano le cose introdotte nelle suddette rispetti ve 
confessioni, non che dagli esami del suddetto s . Francesco Querini 
e di ce.rto Girolamo Marcol-ioni entrambi testimoni giurati, che il 
prefatto S. Piero Alvise Diedo sia stato uno dei seduttori di .alquanti 
N. N. U. U. principalmente per voce loro delli suddetti due Impu-
nitari, a trattener le balle agli altri, e darle al N. U. Contarini, 
allorchè , fu provato correttore in · Maggior Consiglio , colpa questa 
gravissima, e veramente di lesa . Maestà. Sue Eccellenze perciò 
hanno determinato che il suddetto S. Piero Alvise Diedo resti con-
finato nel suddetto Castello di Bergamo per anni cinque dal giorno 
presente, come poi nell'antecedente Annotazione si è riservato il 
Tribunale di aggiungere guel di più che paresse alla sua giustizia 
sopravvenendo, rapporto alli N. N. U. u. Pisani e Contarini circo-
stanze di più grave riflesso, cosl avendo s. s. E. E. compreso con 
vero dolore degli animi loro prima per due giurati testimonj c1le 
lo intesero dalle voci universali, e poi dalle stesse confessioni 
sopraccennate delli due fratelli Corner Impunitari , e Jai susse-
guenti loro costituti , che il N. H. Zorzi Pisani sia stato il prin-
cipal autore dei suggerimenti ed insinuazioni a parecchi N. N. U. U. 
e particolarmente ad essi fratelli Corner dispensando alquanti zec-
chini, a mantenergli la promessa, di trattener-e le balle agli altri 
~ darle al Contarini acciò rimanesse correttore, e ~he il Contarini 
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sia stato pur egli istigatore delli suddetti N. N. U. U. per aumen-
tar le balle a se stesso. S. S. E. E. medesime bilanciando colla 
loro giustizia il proporzionato castigo a tali delitti che · feriscono 
li più. alti riguardi di stato, sono venute in deliberazione di pro-
lungare al Pisani la relegazione per altri anni cinque, in modo che 
circoscritta per intiero ad anni dieci , abbia ad aver il suo princi-
pio dal giorno presente , ed al Contarini di aggiungere altri ann.i 
tre cosicchè la totalità della sua condanna sia di anni cinque per 
essi incominciati r:el giorno presente. 
« Caduta poi in rifle.sso anche la persona del N. H. S. Mattio Dan-
dolo de S. Andrea, a carico del qual risultato essendo dalle assun-
te deposizioni, che fosse anche egli ui;io dei più fidi e costanti par-
ziali del Pisani, che comparisse uno dei più riscaldati a favore del 
medesimo, e del Cpntarini ', allorchè diia:putavano in Maggior Con-
sig.!io, chiamandoli pur esso liberatori della patria, gli fu fatto nel 
giorno stesso 8 giugno arrivare il comando di trasferirsi in un suo 
luogo di campagna nella villa di S. Bruson, e di trattenersi colà 
sino a nuovo ordine, senza uscir mai dal suo recinto, come da 
lettera di commissione del Tribunale scrittagli dal segretario in 
data dei 9 dello stesso mese. Per esso N. U. Dandolo dunque, sta-
biliscono S. S. E. E•. che rimaner debba in detto luogo sin@ al gior-
mi 30 novembre prossimo venturo, nel quale dovrà esser rimesso 
in libertà. 
« E quant0 alla persona di Cristoforo Busa menzionato nella pre-
cedente annotazione , dovrà essere nel ·giorno primo del prossim0 
ottobre licenziato con seria ammonizione del segretario , e fatto 
partire immediatamente con risoluto ordine di mai più ritornare 
in Venezia sotto pena dell'indignazione del Tribunale. 
« Nella investigazione di questa pubblica amara combinazione 
essendosi affacciati al giudizio del Tribunale molti altri cittadini 
come colpevoli e aderenti alle tur.pi annunziate machinazioni, ha 
creduto della sua prudenza ed up:1anità di risparmiare la desola-
zi0ne a tante sfortunate famiglie, concentrando il meritato castigo 
sui -soli principali generatori dell 'enorme delitto, il che ·tutto resta 
annotato a lume de' successori. 
FRANCESCO SAGREDO Inquisitore di Stato. 
ANTONIO DA MULA » l) 
ANZOLO EMO Cav. > > 
In esecuzione degli ordini impartiti dagli Inquisitori , 
Carlo Contarini venne imbarcato sur una feluca e condotto 
nel castello di Cattaro , ove, non molto dopo, vi lasciò la vita . 
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Giorgio Pisani fu arrestato da una banda di soldati dalmati, 
capitanati da un colonnello e dal segretario Gislanzoni (1) il 
31 maggio 1780 , alle quattro ore di notte , mentre sta va con 
alcuni suoi amici nel casino a San Mosè. Una gondola che lo 
aspettava , lo trasportò sino a Fusina, e di lì montato in 
vettura, passando per Padova e Vicenza, fu scortato a Ve-
rona e chiuso nel castello di San Felice. Trascorsi dieci anni, 
venne relegato nella sua villa di Monastier,. Ma persistendo 
egli nelle sue massime , ed a prova di e.sse , gli Inquisitori 
essendo riusciti a scoprire che stava scrivendo un' opera 
allo intento di diminuire la grande potestà dei Dieci e-di far 
scomparire il Tribunale degli Inquisitori, fu per ordine di 
questi tradotto al castello di S. Andrea del Lido (2). Di là, 
altro comando lo trabalzò nella fortezza di Brescia (3) , ove 
rimase fino all'aprile del 1797, quando gli insorti delle città 
si unirono ai Francesi per abbattere la repubblica veneta. 
Ma egli non ebbe sorte migliore col mutamento di governo, 
giaccbè non mostrandosi seguace di quelle esagerazioni , che 
allora eran venute di moda, era tacciato d'aristocratico, e 
quindi non riusciva gradito agli improvvisati demagoghi. Al-
lontanatosi dal vivere pubblico , morì in Venezia il 9 gen-
naio 1811. , 
Gli Inquisitori , compiuti i processi ed eseguite le con-
danne , diedero contezza del loro operato al Maggior Consi-
glio, il quale nel 21 luglio dello stesso anno, con suo decreto, 
dichiarò solennemente il Tribunale benemerito della patria. 
In tale occasione, incalzando vieppiù il periglio , crebbero i 
rigori contro qualunque setta .o conventicola. E ve n'era dav- · 
vero bisogno ! Nè si tardò molto a mettere in atto i minac-
ciati castighi. 
(~ ) Il Gislanzoni, in premio de' servigi prestati al Tribunale degli Inquisi-
tori, ebbe una pensione di 42 ducati al mese, vita durante. Annotazione dél 
4 4, settembre 4 786. 
(2) L'opera del Pisani s'intitolava « Vita , processi e pensieri cli Giorgio Pi-
sani", della quale si pubblicò in Ferrara nel 4798 presso Rinaldi , il primo vo-
lume soltanto, 
(3) Annotazione degli Inquisitori del maggio 4794 
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XVI. 
L'agitazione non limitavasi a commuovere la sola domi-
nante, ma estendevasi perfino oltre mare , fomentando ed aiz-
zando i popoli ad inalberar lo stendardo di rivolta. La Dal-
mazia, tuttochè si fosse per l'addietro mostrata sempre fedele 
alla Repubblica, venendo in suo aiuto con uomini e con da-
naro, diede esempio, il quale riuscir poteva funesto , col far 
atti di violenza e di sovvertimento. A Rovigno manifestossi 
il segnale della azione, che fu repressa immediatamente ed 
i capi di essa caduti in mano degli Inquisitori, ebbero pena · 
fortissima, diretta principalmente' ad intimidir chi osasse in 
avvenire portare attentato all'organamento repubblicano. Ecco 
il fatto e le conda,nne relative: 
« 1772, 2 Settembre. - Venne già col Decreto 12 luglio decorso 
dal Consiglio de' Dieci al Tribunale degl'Inquisitori di Stato ri-
messa per quelle deliberazioni che paressero proprie alla loro pru-
denza la inquisizione del1a carica di capo d'Istria formata sopra il 
gravissimo popolare tumulto nelli due successivi giorni del mag-
gio 1781 precedente, in R0vigno accaduto, e vi si aggiunse con le 
altre carte la relazione clell'Avoga.dor competente. 
« Preso dagli Inquisitori stellsi prontamente in esame il volumi-
noso processo con lo scorta de' lumi somministrati dalle due Rela-
zioni dell'A vogador e del reggimento , risultò il copioso numero di 
quasi 140 inquisiti, oltre ad undici già prima dal reggimento arre-
stati, che assieme col processo passarono alle disposizioni del Tri-
bunale. 
e Fra tanta massa di carte e d'inquisiti in argomeuto compren-
dente eminenti riguardi di Stato , ed alla loro prudenz.a commesso, 
si concentrarono gli esami non solo sopra li retenti , ma anche so-
pra quelli tra gli altri inquisiti, che per qualità d' imputazione e 
per solidità di legali prove comparvero chiaramente convinti di 
odiosissime colpe. 
« Combinati cosl li rigilardi della giustizia con prudenti viste di 
Stato , dopo le più pesate considerazioni , sopra di soli sei oltre 
alli retenti si è ristretto il giudizio degl' Inquisitori medesimi, avendo 
già inoltrate al reggimento di capo d'Istria le comissioni per pro-
curare il fermo delli sei absenti non però verificato. 
74 LE ANNOTAZIONI DEGLI INQUISITORI 
< Cominciando a.dunque dalli retenti si è creduto giusto et indi-
spensabile di far subire secretamente l'estremo supplizio a Zorzi 
Franco capo di cento , et a Margo Rocco detto Sionfo che tra gli 
altri comparvero li sommi rei , commettendosi in oltre la esposi-
zione al luogo solito de' loro cadaveri alle forche con cartelli ap-
pesi, che li qualifichino per Rei di gravi colpe di Stato. Rappre-
sentò il primo una scandalosa principalità nella sediziosa insurre-
zioue del secondo giorno alla testa di molte cernide , ed altri armati 
con milantati non veri ordini del podestà, arbitrariamente abusando 
delle pubbliche forze nel sostenere e fomentare il pericoloso tu-
multo, in cui è seguìta la violazione del publico palazzo, et il cru-
dele massacro delli tre birri in quel giorno uccisi. Reo il secondo 
di osservabile partecipazione nelle violenze e tumulto, si è poi 
distinto in ferocia nel togliere con inumani modi la vita ad uno delli 
sacrificati birri e nell'inveire sino contra del di lui cadavere bar-
baramente lanciandolo dal balcone in istrada. 
« Dietro a questi li più aggravati si ritrovarono Antonio Sponza 
detto Fette, e Michiel, Abbà detto Iacovaja, che sono convinti, il 
primo, oltrecchè 4i prava indole e dedito al sangue, d'essere 
stato tra li promotori del tumulto del secondo giorno tra gli aggres-
sori del pubblico palazzo e di avere con molti e ripetuti colpi di 
coltello infierito contro il cadavere d'uno delli birri interfetti. Con-
vinto l'altro non solo di mancata complicità nell'aggressione del 
pubblico palazzo, ed altre sue direzioni delli tumultuanti, ma di 
essere concorso con fatti crudeli all'eccidio d'uno dei birri stessi. 
Questi due però si assoggettarono dopo condotti alla vista del pati-
bolo, alla pena de'Pozzi per mesi dieciotto, per indi passare alla 
Galera in levante per uomini da remo coi ferri ai piedi e condan-
nati a restarvi per anni dieci. 
Altri quattro, che con vario grado di violenza e di audacia 
concorsi nell'insurrezione , e nello scoprire arditamente i.) tetto del 
publico palazzo, et alcuni anche gravemente indiziati di coopera-
zione nella carnificina de'Birri e nelle ferite delle loro mogli, constano 
certamente .rei di riflessibili delinquenze furono per diverso periodo 
di tempo, e proporzionatamente condannati alla galera, dopo di 
averli unitamente agli altri due fatti passare sotto le forche. Gia-
como dalla Motta detto Marcolin, e Zorzi Mengozzi Bernardi detto 
Brazzetti, entrambi per anni cinque, e Mattia Benuzzi per anni tre, 
tutti coi ferri ai piedi , e come sopra. 
« Restano fra li retenti Francesco Gallignana, delle di cui impu-
tazioni , essendo imperfette le prove non si è creduto di tenerlo 
soggetto alla Giustizia oltre il fine di questo mese, e le due femine 
Tonina Spongia moglie di Valentin Chepis, ed Eufemia figlia nubile 
DI VENEZIA 75 
ùi Vincenzo Bichiac;hi, le quali ree di complicità nel tumulto, e di 
ardito suscitamento alla strage de' birri , vengono condannate a 
restare per un anno ancora dopo il giorno · presente nelle carceri 
nelle quali furono sin ora trattemate. · 
« Quanto alli sei absenti , si è pure fissato il loro castigo al caso 
che alcuno di loro giungesse nelle forze della giustizia. Reo Nando 
Medelin oltrecchè di essere stato tra li più fervidi amutinati, e 
tra gli aggressori del publiéo palazzo, di aver con la esonerazione 
del proprio archibuggio condotto a morte il misero Pietro Schiavo, 
uno dei tre birri tra le più deplorabili circostanze, e con detesta-
bile fierezza , dovrà subire per mesi dieciotto la pena de' Pozzi , 
indi quella della galera per anni dieci con ferri a'piedi come sopra (1) . 
« Francesco Vidotto quondam Francesco detto Spizziera e Gerola-
mo de Vescovi detto Cochera, che sono convinti di essere stati ira 
li principali promot1iri ed istigator1 del tumulto della domenica, 
e di essere stato il primo autore di scandalo con gl'irriverenti e 
f;emerari modi usati verso il Podestà, l'altro di aver praticato uno 
scroco di pistola all'orecchio del!' infelice ùiro Antonuti, furono que-
sti due condannati per sette anni continui alla gallera co' ferri ai 
piedi come gli altri di sopra n~minati. 
« Giacomo Brevolese detto Battello, che viene dal processo accer-
tato per uomo di p,ravo costume , e carattere, fu pur egli alla testa 
di persone armate , suscitando alle stragi, e risulta reo di avere 
tentato l'incendio del palazzo, 
« Questo si destinò a servire come con.dannato, et uomo da remo 
in gallera per anni einque continui co' ferri a' piedi, egualmente 
che Zuanne Menecovich detto Nenolotto, che si distinse nel promo-
vere e sostenere con l'opera e con l'esempio il tumulto, e nel-
l'arditamente scoprire di coppi e di tavole il tetto del pubblico 
palazzo. . 
« L'ultimo finalmente tra li condannati è Antonio Sponza detto 
Verzer , persona dell'ordine del Consiglio , che sebbene di onesta 
fama e ,li moderato costume si lasciò sedurre dallo spirito di 
partito a figurare tra li principali, armato di manera (2) nel soste-
nere il tumulto , influendovi molto il personale suo credito , e que-
st<1 dovrà per cinque anni soggiacere tra le · prigioni alle quattro 
alla privazione di sua libertà. 
GIROLAMO DIEDO Inquisitore di Stato 
ANZOLO MARIA GABRIEi., idem. 
GIACOMO BALDÙ, idem. 
(1) Si t.rova questa annotazione circa Nando Medelin, morto, come da let-
tera del pubblico rappresentante di capo d'Istria, e relativa fede della morte. 
(2) Manera, significa mannaja. 
\ 
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XVII. 
Non erano peranche passati cinque anni, dacchè' la Repub-
blica avea emanate più rigorose disposizioni contro le sètte , 
quando si mostrò il bisogno di operare con novella energia 
contro di esse. In cotesto torno di tempo, nella Germania era 
sorta la società degli Illuminati fondata da Weishaupt, allo 
intento di diffondere massime liberali, mentre in Francia 
allignava quella dei Franchi Muratori, le cui emanazioni 
estendevansi largamente ìn molte parti d'Europa. Venezia, 
tuttochè nuova a siffatto genere di unioni, chè non ne avea 
giammai viste attecchire nel suo seno ,· non si sottrasse al 
generale andazzo, lasciandosi trascinare dalla corrente. Un 
napoletano , il marchese Michele Sessa, allettando nobili e 
popolani, riuscì a riunire intorno a sè buon numero di essi, 
cbe raccoglievansi di notte in un palazzo della via Santo Si-
meone per esercitare misteriosi riti, e preparar fra le tenebre 
la diffusione de' principj da loro seguìti. Ma la bisogna venne 
a conoscenza degli Inquisitori, i quali estese le loro investi-
gazioni, trovarono centri di Franchi Muratori in Padova, 
Vicenza e Verona. Essi, spaventati dalla novità del caso , si 
di ed ero a reprimere ed a castigare chi era _ affiliato a tale 
società. Quanto fosse da essi detestata si vede dalla memoria 
del 10 luglio 1785, cbe dice: (1) 
« Quella attenta cura, e vigilanza che presta il .Tribunale a tut-
tociò principalmente che può interes~are oggetti massimi di reli-
gione e· di Stato lo condusse a penetrare che in rimota parte di 
questa città tenuta fosse in affitto dal marchese · i\Hchiel Cessa na-
politano una casa ad uso di certa compagnia formata da varie per-
sone d'ogni conùizione e carattere le quali osservando il più rigo-
roso secreto non lasciavano per alcun modo traspirare le massime 
gli esercizi e gli oggetti loro. Questa scoperta in affare, che per le 
(4) Tale annotazione fu riportata dal Rornanin, che l'ha tolta dalla « Sto-
ria politica della Repubblica di Venezia dal 1761 e.11797" di Girolamo Ascanio 
Molin, manoscritta. Ma per la sua importanza abbiam credutv di riprodurla , 
estraerclola dalle Annotazioni degli inquisitori, che il Rornanin non polè ve-
dere. 
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singolari sue circostanze si rendeva maggiormente osservabile e 
geloso meritò l'impegno di lunghe e serie applicazioni per venirne 
in chiaro e sicuro lume e per giungere alla totale conoscenza delle 
cose che lo risguardavano. Estese però le più accurate indagini e · 
fatte praticare ·diligenti osservaziqni e confronti poterono Sue Ec-
cellenze assicurarsi dell'esistenza nella contrada di San Simeon pro-
feta di una tale Società sotto la denominazione di liberi Muratori, 
alla quale si attrova;vano ascritti vari patrizi, alcuni religiosi, un 
protestante e molte altre persone; che capo d'essa in figura di ma-
_stro era 
0
il prenomi nato marchese Cessa , e che · altri avessero se-
condo le respetti ve loro carjche differenti mansioni. Che l' unioni 
succedevano di tratto in tratto con viglietti di invito, che per nu-
meri spiegavano il mese , il giorno e l'ora della riduzione, uno dei 
ciuali fu anche al Tribunale presentato. Si seppero le superstiziose 
formalità, le regole ed il modo con cui venivano ricevuti li nuovi 
soci, dai quali dopo fatti alcuni quesiti si esigeva il giuramento di 
rigoroso secreto obbligandoli sotto le più severe pene ,a non svelare 
per qualunque caso a chisisia lb cose attinenti alla medesima, e si 
ebbero pure alcune nozioni intorno le loro costituzioni le discipli-
ne per la corrispondenza che questa loggia teneva coll'altre fore-
stiere a cui si diceva subordinata. 
« Conoscendo per tutto ciò Sue Eccellenze non tollerabile massi-
mamente nel prudente Governo della Repubblica una cosl fatta ar-
bitraria secreta Società pericolosa ed offendente li gelosi riguardi 
di religioni) e di Stato, e contraria alle pubbliche leggi che espres-
samente proibiscono ogni sorta, di conventicole, ed adunanze anche · 
di divozione, quando non siano avvalorate dalli pubblici assensi , 
si sono dopo maturo e pesato esame determinate a volerla sul mo-
mento distrutta ed annientata. Il primo passo che fecero fu d'in-
caricare il fante Cristoffoli di tosto passare in quella casa ove di-
ligentemente visitato ogni luOgo e rispostiglio dovesse da essa 
asportare -non solo li registri dei nomi degli associati, le carte e libri, 
ma anche gli emblemi, mobili ed ornati che ritrovasse, e presen-
tare il tutto con suo inventario al Trihunale; il che fu a vista di 
ogn'uno eseguito nella mattina 7 maggio decorso, e nell'altra poi 
delli dieci esposta ogni cosa nella corte del pubblico palazzo si è 
data alle fiamme ed incenerita: comando che restò dal ministro 
esattamente adempito dopo aver consegnate le chiavi della casa 
stessa che per alcuni giorni si è tenuta chiusa e custodita. Quanto 
sia poi agi' individui che formavano la rea compagnia non fu oro-
messa diliganza per conoscere la condizione, il carattere, e le par-
ticolari ispezioni di ogn' uno , per le quali indagini venendo a ri-
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nella sussistenza della medesima e nel _procurare l'aggregazione di 
nuovi soci, il marchese Cessa e Carlo Ronicht ambi due di Stato 
estero si è voluto che questi fossero sempre dalla Dominante e dallo 
Stato sfrattati affine anche di dare un esempio, che incutendo timore 
producesse in tutti una costante alienazione · a simili riprovate So-
cietà. Nè qui si sono fermate le cure del Tribunale; fece costituire 
alcuno dei soci , ed esaminare altri, che si sapevano instrutti , nè 
furono risparmiati mezzi per procurare maggiorevoli fondate noti-
zie, oltre quelle, che già si a ve vano dalle carte asportate tra le 
quali reflessibile sopra ogn'altra essendo questa, che portava il titolo 
di regola contratta divisa in dodeci articoli che contenevano le 
massime da loro professate, hanno Sue Eccellepze voluto che sopr~ 
questa sopra la formula del giuramento, e sopra il totale della 
materia versasse accreditato religioso teologo di sana dott.rina, di 
virtù, e di prudenza affine principalmente di lasciare a' successori 
un utile documento per il quale avessero meglio a conoscere li 
sommi mali e pericoli di tali compagnie, in linea e di religi0ne 
e di Stato , e conseguentemente la necessità d'una continuata at-
tenzione per impedire qualunque osservabile secreta unione delle 
persone principalmente che erano a quella associate eù ogni tenta-
tivo diretto a -rintrodurne alcuna perfettamente esaurita in tutte 
le sue viste dall'egregio scrittore la commissione produsse una 
molto erudita ed elaborata disertazione, in cui trattando con sode 
ragioni e coll'autorità delle leggi l'argomento, dimostra quanto 
siano tali Loggie per !'erronee sue massime, per la qualità del giu-
ramento e per tanta secretezza contrarie alle ragioni di un buon 
governo ed offendenti la santità di quella cattolica ortodossa reli-
gione nella quale nacque, crebbe e si mantenne sempre costante 
la Repubblica. Sciolta quella scopertasi nella domenica non fu mi-
nore l'impegno che presero Sue Eccellenze per rilevare se alcuna 
n'esistesse o fosse per stabilirsi nelle città e luoghi sudditi onde 
fosse eguale per ogni una il destino. 
Rissolute e precise furono le commissioni ingionte alli nobili 
uomini rettori capi di Provincia della Terra Ferma ed alle cari-
che principali in Levante e Dalmatia d'indagare e riferire quanto 
nel proposito riuscisse loro di penetrare ; e se la distanza non ha 
permesso di avere sollecitamente riscontri dalle Provincie oltre-
mare, giunsero però con diligenza quelli della Terra Ferma. Tre, per 
quanto si è raccolto dalle relazioni delli pubblici rappresentanti, 
erano le città ove esisteva così detestabile compagnia , diretta 
colle stesse leggi e discipline e con il medesimo giuramento di se-
cretezza cioè in Padova, Vicenza e Verona. Qnella in Padova aveva 
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alla quale erano aggregati alcuni patrizi, vari di quei canomc1 e 
molti del ceto nobile si è voluto che fosse questa immediatamente 
viRitata; ma siccome al momento di verificarsi il coman.do erano 
di già stati avvertiti alcuni di quei soci dell'esecuzione praticata 
in Venezia, così poterono in prevenzione distruggere la maggior 
parte degli emblemi e mobili in essa esistenti ; quelli rimasti ed 
asportati furono per ordine del Tribunale da questa Repubblica 
venduti e distribuito il ritratto in elemosina a' poveri. Le carte poi 
che per quanto si sapevltn0 passate presso un N. H., si sono fatte 
a lui ricercare dal quale si ebbe in risposta che le aveva date alle 
fiamme. Uniformi deliberazioni si presero rispetto all'altra in Vi-
cenza. Assunti, come erasi fatto in Padova , li costituti di alcuni 
dei soci, e prese maggiori fondate informazioni si è commesso a 
quel N. H. Podestà di far immediatamente chiudere la casa delle 
riduzioni , dopo che erano state da quella asportate le carte e mo.:. 
bili che vi erano rassegnandole prima al Tribunale, ed esitando 
gli altri perchè il ritratto dalla loro vendita fosse impiegato in ca-
ritatevoli disposizioni. Con misure eguali cli- prudenza e di risso-
Iuta esecuzione, si è proceduto per lo sci@glimento della Loggia in 
Verona capo della quale si rilevò essere . un tal Giovanni Battista 
Jovre maestro di lingua francese in quel collegio militare. Dalli 
stessi di lui costituti , e dalle notizie che si sono ritratte risultò 
che auttore egli fosse stato di questa compagnia , che cercava per 
ogni modo di aumentare coll'aggregazione di altri individui per as-
sicurarne la di lei sassistenza e che stabilite avesse per le ridu-
zioni alcune stanze nel Castello Vecchio appartenenti al collonello 
Lorgna dal quale gli erano state accordate; asportate da quelle le 
carte e mobili ritrovati e disposto essendosi dell' une e degli altri 
in conformità al praticatosi in Padova e Vicenza fu comandato 
poi ed eseguita l'espulsione del cl.etto rovre dai pubblici Stati con 
rissoluto precetto di più mai ritornarvi , di che si rese consape-
vole il Savio alla Scrittura per la sostituzione nell'Ufficio che so-
steneva facendosi insieme avvertire il nominato collonello di non 
dover disponere nell'avvenire di quelle stanze in alcun uso che 
meritar potesse rimproveri e disap-provazioae. SciO'lte in tal modo 
ed annientate le compagnie suddette, le carte poi li libri della Sa-
cra Bibbia, emblemi ed alcune vesti rinvenute nella Loggia in Ve-
rona unitamente all'altra spedite dalli tre respettivì puhblici rap-
presentanti, sono state tutte con diligenza riposte , e si conservano 
in questi archivi ove pure si sono aggiunti alcuni opuscoli di molto 
merito ed erudizione procuratisi, li quali trattano con soda e sana 
dottrina di un tanto importante argomento. Parlando in fine delle 
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Sue Eccellenze non essere presentemente in esse alcuna di tale Iog-
gie , che negli anni passati una ve ne fosse in Brescia, la Ci}Uale fµ 
sciolta, avendosi soltanto qualche non mal fondato sospetto che p0s-
sino esservi alcuni aggregati a qualche loggia forestiera. Questo è 
tutto ciò che il zelo del Tribunale in affare quanto grave ed inte-
ressante altrettanto combattuto dalla fina industria e da gravi re-
sistenze ha con impegno operato e conseguito togliendo un male di 
tanta conseguenza e pericolo. Ma com€) niente meno importante si 
è conosciuto l'assicurare possibilmente che non abbia mai a risor-
gere e introdursi, così Sue Ecçellenze si sono seriamente applicate 
per non lasciare scoperto. e senza pro'.rvidenza un punto di tanta 
rilevanza e che deve interessare l'impegno e la vigilanza de' mini-
stri onde sia posto al caso di qual si sia teatativo prima che s,i ef-
fettui il necessario riparo. A questo oggetto si è scritto circolar-
mente alli Rappresentanti Capi di Provincia nella terra ferma cli 
non intermettere la cura e 111. vigilanza loro sopra così grave argo-
mento, ' avendo principalmente in osservazione queJ!e figure che 
erano associate alle loggie che furono scio! te , o che si trovano 
aggregate ad alcuna forestiera; interessando il zelo de'Vescovi per-
chè coli' opera anche de' p.arrochi procurino di venir in cognizione 
se mai si pensasse e si tentasse da alcun-o di formare simili · dan-
nate compagnie; coll'obbligo alli prelati stessi di render conto alli 
pubblici rappresentanti di ogni scoperta, che doverà essere da loro 
al Tribunale partecipata, si è inoltre ad essi ordinato di tener sem-
pre aperto processo d'inquisizione sulla materia, coll'autorità e 
rito del Consiglio de'Dieci ricevendo denoncie secrete e promettendo 
al rlenonziante premio corrispondente alla rifert,a, verificata che 
siasi dover di tratto in tratto portar al Tribunale medesimo la re-
lazione del risultato. E quanto alla Dominante si ebbe l'avvertenza 
di eccitare il noto benemerito zelo di Monsignor ]?atriarca a Tarsi 
sollecito e vigile, valendosi anche ùell'opera di questi parrochi e 
di ogn'altra che a lui paresse per penetrar.e qualunque tentativo e 
disposizione che in alcuno si manifestass.e tendente a ristabilire 
contro la mente pubblica tali riprovate Società. All'impegno che il 
degno Prelato ne prese eguale sarà in lui l'attenzione nel dare al 
Tribunale di qualunque scoperta, anche di soli ragionevoli sospetti, 
esatto e diligent~ raguaglio per le provvidenze che convenissero. 
Di questa annotazione che tutto comprende <JUanto si è operato e 
disposto doveranno li segretari pro tempo farne memoria nelle loro 
relazioni al primo di ottobre, onde in così grave argomento tutto 
~ia presente alli successori, li quali al caso di nuova elezione di 
Patriarca vorranno eccitare la di lui cura a prestarsi nello stesso 
I , 
Dl VENEZIA ,81 
modo e eon il medesimo impegno ad un oggetto che tanto in teres-
sar <leve la :pietà e le sollecitazi0ni I0ro. 
GIROLAMO DIEDO faqu·isitore di Stato 
ANZOLO MARlA GABRllllL Id. 
ZUAiNNE 8AGREDO Id, 
XVUI. 
La scolaresca m1ivel'sitaria fu sempre elemento di agi:ta-
zi@ni, siccome qu€llla, che composta di giovani ililtelligenti e 
nel 1iì.or degli anni, tende ad allargare i confini del sapere 
e e0rr& dietro CO!fi facile ardore a tutto quanto sa di novità. 
Il veneto goverrao, compreso dall'alta importanza degli 
stl!l.di universitari, avea diretto a quelli di Padova cure par-
tic0lari, ed era ritl!scito a formar:e in quella città il semen-
zado di coloro, che dedicarsi intendevano · allo esercizio delle ' 
arti mberali €l di 'certi impieghi, ~pecialmente di quelli tenuti 
1i1eUa dominante rlall' @rdin& dei segretari, nei quali r~chie-
devasi gram eopia: di cognizioni. Colla consueta sua sapienza, 
la RepubbÌica: avea sapmfo allettare la scolaresca allo studio, 
maridarnfo a Padova valeNtissimi professori, ed era perve-
iJiluta ad affezi0narse]a, c.oncedendole privilegi ed esenzione 
di certi carichi. Jitiffatti con tale sistema, gli studenti <ilell'an-
tefilor&o ateneo, crescevaiill© 2 &ducandosi, senza portar noie 
al gonrno, e non si eòbe per lunghissimo tempo a deplora-
re clisgustosi avvenimemti, nè rli qu.ell& commozioni , che 
sparg@no l'ambascia nelle famiglie e consigliano il rigore nei 
governanti. E fu ina'll!d!i,to su0cesso quel1o di Giovanni 'Fone-
sio, bali1dito eon decreto <ilei X infisso nelle pareti u:niversi-
tarie, ad &ternarne la ~nfaw.sta rnem@ria (I). 
Tra i favori accordati agli scolari di Padova, era quello 
di portar armi: esrn era antichissimo, e le autorità non pem-
sarono mai ad abolirlo, perchè torna va graditissimo a tutta 
la scolaresca. Ma, dopo le frequenti prove di aspirazioni li-
berali, il g0verno si convins& c1l,e il lasciare armi ai giovani 
{~) Gi@vanni Tonesio uccise un professore perchè lo crede tte ingiusto nella 
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naturalmente inclinati a seguire gli esempi di oltr'alpe, riu-
scir poteva periglioso: Perciò i Decemviri stimarono conve-
niente di emanare un ordine , col quale si impediva agli 
scolari in Padova di cingere la spada, o di tener sopra di sè 
qualunque arma, sia · da fuoco, sia di punta, o da taglio. 
Gli studenti gridarono contro il provvedimento, che intaccava 
il loro più antico privilegio, che ritenevano , per la lunga 
consu(;ltudine, essere ormai divenuto un diritto; non contenti 
di vociare, vennero a fatti di opposizi0ne , che sono registrati 
dagli Inquisitcn'i nel modo seguente : 
« 1787, 21 gennaro. - Colla Deliberazione del Consiglio dei Diaci 
23 gennaro decorso furono . rimesse al Tribunale unitamente alla 
· scrittura del Magistrato dei Riformatori dello Studio di Padova , 
varie lettere dil'ettegli da quel nobil uomo Provvedi tor, toccanti li 
riflessibili successi occorsi in quella città per consigliata opera di 
alcuni scorretti individui di quella scolaresca, i quali mal soffrendo 
le salutari leggi e discipline istituite dal suddetto magistrato , onde 
fosse una volta tolta la scandolosa detenzione rlelle armi, e quindi 
le conseguenze turbative la quiete della città medesima , e la tran-
quillità di quei rnrlditi sperimentate negli anni decorsi, si traspor-
tarono a segno di arditamente farsi capi e sollevatori della mag-
gior parte de' scolari per reclamare in corpo 1:abolizione delle leggi 
medesime. Alcuni incidenti successi in teatro nella sera dei 17 gen-
naro decorso, per i quali vennero dalla pattuglia di guardia visi-
tati al sortir del medesimo vari scolari per motivo appunto delle 
armi , diedero causa alla scolaresca di concepito disgusto e di aperta 
mormorazione contro il cadetto Rinaldini, il quale per commissione 
del!' uffiziale Direttore avea fatta eseguire la visita stessa; dimodo-
chè nel giorno seguente attrovandosi egli in piazza de' Signori in ora 
del maggior concorso udì rimproverarsi da alcuni scolari , fra' qual i 
essendo stata anche impugnata la spada contro di lui da Fran-
cesco Cabrusà, da Antonio Floridi e da Innocenzio Coazzini, fosse 
stato costretto di trarre la propria, e battersi col primo de" me-
desimi, gli altri due stando spettatori colle spade sguainate; fino 
a che il Rinaldini vedendo con sua sorpresa inarcata contro di lui 
dall'altro scolare Dionisio Stupo una pistola, la quale scroccando (1) 
non prese fuoco, si pose alla fuga, nel qual incontro riportò anche 
due leggiere ferite dalla spada del Cahrusà. Quindi arrestati, nella 
stessa sera tre altri scolari appunto per le armi che avevano in-
(~) Scroccare, significa mancar il colpo. 
7 
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dosso, ciò tanto più irritò i capi ùella sedizione, i . quali avendo 
fatto percorrere gl' inviti a tutta _la scolaresca di ridursi nel dopo 
pranzo del giorno dei 21 del suchlett0 in Bò (1) coi ;pretesto d' as,-
sistere ad una lezione di fisica clel pubblico · pr0,fessor Stratico , 
co!l sedizi0so ammutinamento, quivi tumultuariamente concorsero 
4CJQ scolari all' hlcirca coli' oggetto di concertare ed esteNdere, 
e0me in fatti esteser0 , sottoposero alla correzione de' loro sh1dici 
eolà forzatamente accotsi per acquietarli, e dai quali estorquero 
gli assensi per accneditarsi appresso il Magistrato de' Riformatori, 
e quindi lessero ad alta voce alla moltitudine per averne l'appro-
vazione ultimamente che divisavano di far giungere al ma,gistra~o 
medesimo, col quale prete'ndevano, che fossero abrogate le nuove 
leggi circa le armi ·, restituite le antiche discipline e privilegi, e 
vin&icati i torti ed i.NSNlti, elle professavano fossero stati loro inferiti 
dalla soldatesca. _P@sta pertanto per tale insorgenza in ragionevole 
ap·prensione la città tutta e la milizia; questa, aumentate e raccolte 
le propri-e forze, si avvicino al Bò per oggetto di prevenire li pos-
sibili sconcerti. Infatti dalla medesima essendo anche stato arre-
stato Francesco Calvi uno de' scolari capi della sedizi<me, il p\ù 
ostiuto, turbolento , ed imperversato degli altri, nel mentre che 
se ne usciva dall' Univ,ersità , ciò fu sufficiente ad impedire la usci-
ta degli altri, i qual~ riNchiusa avendone la porta quivi si ferma-
Fono , finchè allontana vasi la milizia , e sciolto il Calvi dall'arresto 
si disperse tranquillan110nte la concitata turba per le loro respet-
tive case, -dopo d'aver destiirnti quattro di lor0 fra i più interessati 
fauitori dell' insurrezion,e, che furono Giovanni Maria Sale, Giovanni 
Cesta, Francesco Calvi•, e !Giuseppe Picinelli, di portarsi alla' Do-
mililante, e colla scorta d.eBe carpite lettere dei Sinclici presentaFe 
coll'assistenza di certo intendente Celotti al Magistrato le divisate 
surrifeFite sediziose q•eI'eie a nome di tutta 1a scolaresca. Compresi 
con molto senso dal Tribum.ale trapassi così a va!lzati ard:iti ed im-
prudenti di quella gi.ove.0.tù, e dato avem.do serio e maturo r H!esso 
alle gravissime conseguenze che potevano deriv·are alla e0sterna-
zione della città tutta ed il pertarlilarnento lilella scola;resca, la 
quale J!)er importanti rispetti fu sem, re con somma cura riguar-
data e protetta, che ha am:he iìr;i questa emergenza medianti le 
insinuazi0ni di quel nobil tlomo rapjpresentante dati ;posteriori con-
trassegni di 0bbedienza, di moderazione e di calma, Sue Eccel-
lenze d0if>0 d'aver c0mprovat i con lega! formazion di processo com-
(~) Bè, vuol dir bove. Tal nome fu dato ad una èlelle porte laterali clel-
l'Universibà cli Pad©va. L'altra opposta si chiama Vacca. - Talvolta si ad0pera 
Bò per indicare t:ubta l'università. 
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messe immediate al suddetto Rappresentante li fatti suddetti e il 
grado delle colpe de'respettivi scolari .predetti, che v'ebbero la 
principal parte , sono venute in deliberazione di procedere prin-
cipalmente contro li quattro surriferiti presentatori del memoriale 
non meno che contro gli altri quattro rei del duello e dello scrocco 
di pistola contro l'uffizial Rinaldini , alli convenienti compensi. Fu 
pertanto immediate incaricato il Rappresentante di Verona di or-
dinar il cauto arresto e detenzione in quelle carceri a disposizione 
del Tribunale delli scolari Cabrusà e Stupo; comando che non potè 
poi conseguir il suo effetto per essersi entrambi sottratti colla fuga 
in esteri Stati. 
« Quindi fu commesso alli Rappresentatiti di Padova ed Udine 
cli precettar alli scolari Floridi e Coazzini di presentarsi a questa 
parte alle disposizioni di Loro Eccellenze, alli ~uali rassegnatisi an-
che un dopo l'altro, furono fatti tradurre dal fante Cristofoli, pre-
mesi;i i convenienti concerti col Savio alla scrittura , nel Serraglio 
del Lido, dove in separate carcere erano stati connfinati fino dalle 
24 gennaro li quattro suddetti Calvi , Costa, Sale e Picinelli , ai 
quali nelli giorni precedenti era stato con precedente avvertenza 
còmmesso, dietro li preventivi avvisi giunti al Tribunale per mezzo 
del Magistrato dei Riformatori, di non dover sotto pena della di 
lui indignazione allontanarsi dalla dominante. Dalla successiva in-
quisizione trasmessa dal Provveditor di Padova non essendo resul-
tati lumi ulteriori , che comprovassero un maggior grado di colpa 
in aggravio de' predetti detenuti scolari, o indicassero ulteriori rei 
promottori e spaleggiatori del duello e dell'ammutinamento, hanno 
creduto Sue Eccellenze , proporzionando la pena a respetti-vi im-
prudenti trapassi, di far intanto sciogliere nel giorno 15 corr,mte 
dall'arresto il Costa, il Salvi ed il Picinelli, che furono rìcono'sciuti 
Ii meno delinquenti; a condizione però di dover direttamente tra-
sferirsi alle loro respetti ve patrie, senza toccar Padova, nella qual 
città furono precettati di non d0ver trasferirsi nel corso de_l pre-
sente anno letterario; avendo in seguito fatto sapere al magjstrato 
de' Riformatori che privati esser ùebbaao per l'anno medesimo della 
matricola , terzarie ed esami per esservi restituiti se lo crederan-
no opportuno, negli anni successivi. Quanto poi agli altri tre Flo-
ridi, Coazzini e éaI vi contro de quali emergono dal formato processo 
colpe più gravi e riflessibili, fu determinato, che abbiano a rima-
nere in relegazione nel predetto Serraglio del Lido per tutto il 
mese di marzo prossimo venturo, e che siano per sempre privati 
delle matricole, terzarie ed esami come furono anco note al magi-
strato sopraddetto. Alla stessa pena di privazione perpetua dei 
benefizi dell'università di Padova incorsi essendo già sui primi 
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avvisi degli insorti avvenimenti p~r au.torità de' Riformatori. Li 
due scolari Stupo e Cabrusà, en'tram.ili> i rei dei delitti, questi d'aver 
in p;mbli>lica p.iaz.zà tratta la spaqa_ e sfidat@ a batters,i un uffiziale, 
e quell0 d'aver a tradimento s:parata un'arma da f.u.0co contro del 
medesim0; il eh~ poi somministrò argomento alli successivi scan-
dalosi ammutinamenti, furono perciò da Sue Eccellenze condan-
nati, ritornando .mai nei pubblici stati e venendo presi, alla pena 
di un anno di carcere. Sfuggiti non essendo nemmeno a riflessi di 
Loro Eccellenze le direzioni dell'intendente Celotti, il quale con 
temeraria impudenza diresse e scortò a questa parte il ricorso de-
gli anzi,letti scolari, fu d'ordine del Tribunale chiamato nel solito 
luogo di riduzione , e seriamente dal segretario rimproverato della 
s1rn colpa, meritevG1e di grave castig0 , ma però condonato per 
questa volta dalla clemenza di Loro Eccellènze, e quin'rli consigliato 
dr trasferirsi a vivere nella sua patria, nè mai più meschiarsi in 
simili affari. Nel complesso delle predette cose consiste tutta la serie 
di quest'affare di cui se ne . fa annotazione a lume de' successori. 
AGOSTIN BARBARIGO Inquisitor di Stato. 
ZUANNE MOLIN [d. 
ANZOLO MARIA GABRIEL Id. 
« 1791, 8 aprile. - Volontariamente rassegnatosi alla carica di 
Verona Dionisio Stuppo, Sue Eccellenze ordinarono, che resti rin-
chiuso nel castello di San. Pietro della suddetta città all'esecuzione 
della controscritta seNtenza. 
AGOSTIN BARBARIGO Inquisitor di Stato. 
lSEPPO NICCOLÒ Id. 
ANZOLO MARIA GABR.IEL id. 
« 1789, 14 aprile. - Volontariamente rassegnatosi alla carica di 
Verona Francesco Cabrusà nel giorn@ suddetto, Sue Eccellenze or-
dinarono , che resti rinchiuso nel castello di 8. Pietro della suddetta 
città all'esecuzione della retroscritta sentenza. 
P~ow BEMBO Inquisitore dì Stato. 
ZACCARIA VALLARESSO Id. 
GIACOMO DIEDO. Id. 
XIX. 
Per la morte di Paolo Renier, avvenuta il 18 febbraio 
del 1788-89, era rìmasto vacante il do_gado, a cui si dovea 
provvedere. Qu,àntunque le condizioni della repubblica fossero 
'.}l. 
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difficili, ed i.tèmpi procellosi, pure molti presentar0nsi come 
aspiranti aUa massima dignità. Non ultimo fra essi andava 
il nobil uomo Alvise Mocenigo ,- di grande famiglia, di largo 
censo, di munifica liberalità, di non comune ingegno, ma 
di costumi riprovevoli, per i quali era anche stato sottopo-
sto a giuclizio. Alla mancanza del doge , egli era podestà e 
capitano di Verona, da cui si allontanò per correre a Vene-
zia, ano:: scopo di procacciarsi delle voci alla sua nomina. 
Se non che, molti furono a lui avversi, e tanto fu Io scal-
pore da essi menato, che a tbgUere Io scandalo, interven-
nero gli Inquisitori. Essi, convinti della :necessità di ricon-
durre là elezione del doge a q.uell'amtica severità, che im-
portava presiedesse alla scel'ta di chi tener dovea sì alto uf-
ficio , diedero provvidenze affinchè fossero richiamate in vi-
gore le leggi sull'ambito. Di ciò lasciarono cenno in questa 
memoria: 
« 1789, 14 marzo. - S~ccessa nel giorno d'ei 13 febbraro decorso 
la morte del serenissimo principe Paolo Renier, il Tribunale, a cui 
era presente la statutari.a 1egge del Consiglio de' Dieci 1763, 27 aprile, 
in proposito dell'a mbito, si prestò immediate colla di lui vigilanza a 
disponere prudenti misure onde nella prossima elezione del succes-
sore dovesse riportar esatta esecuzione la parte medesima. 
« Essendo però noto, che il nobii' uomo ser Alvise Mocenigo se-
condo cavalier attual podestà e capitano di Verona, il qna!e appro-
fittando del permesso preventivamente ottenuto attrovavasi in quei 
giorni alla Dominante, erasi dichiarito di voler aspirare al Dogado, 
fu perciò ordinato per primo passo, elle dal segretario premessagli 
la lettura della predetta legge, · gli fosse prescritto il di lui allon-
tanamento dalla città, ed il di lui ritorno al proprio reggimento. 
« Fatta quindi leggere anche al di lui figliolo nobil uomo .ser Al-
vise la stessa legge, restò contemporaneamente commesso a'ballot-
tini nel modo più resoluto e precisò ed in pena dell'indignazione del 
Tribunale di non dover assumere verun inrrerenza nel distribuire , nè 
promettere danari a' patrizi. 
0 
" Furono inoltre posti in mo vi mento tutti li confidenti che ser-
vono il Tribunale, ne fu procurato uno ancha fra il ceto de' patrizi 
medesimi ed un altro pure fra' ballottini, che si rilevò non impie-
gato al sgrvizio della casa del nobil uomo aspirante. 
« In segcito fu prescritto a tutti i ballottini di render esatto conto 
al Tribunale di tuttociò che fosse loro noto intorno a conferenze , a 
manegfi ed a brogli de' nobil uomini concorrenti al dogado. 
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e Se è pur cr.eduto d' instituin un prqoesso d' inqu1sizivne, per 
l'accurata compilazione del quale fu preseeJto un pr.itn/l,rio dell'Avo-
g~ri1t tli Comun. 
·<< fa questo pmgresso a'baB0;ttini elet~i, e c0n p,recetto vqcale ai 
nobili qomin( ser Alvise figlia e ·ser Mareo Zen cavalie,r cognato deJ 
. nobil uomo concorrente fu vietata la foripazione e diffusione delle 
poUizze ' e delle note de' qumeri, facendo ad essi noqjli µomini dal 
segretario leggere le leggi che severamente le proibì vano. 
« E come col mezzo dell'inquisizione s'era venuto in cognizLone, 
che d~ parenti del cavalier Mocenigo s·era ordinato a' ballottini la 
copia di circa 200 fogli comprendenti i nqmi ùe' nobil uomini di tutto 
il Maggior Consiglio ~uperiori agli anni 30, così nel dubbio, che questi 
fog-li ,potessero esser diffusi con maliziose indicazioni irr margine ùel 
fi'0me di quelli, che si fossero prescelti del numero che si presumesse 
d'assegnarli, furon0 immedi atamente tolti li fogli medesimi dalle 
mani de'ballottini prima che giungessero a quelle de' parenti di cà (1) 
Mocenigo; nel qual incontro furono rinnovate ad essi ballottini lè 
prescrizioni .di non dover ingerirsi nella copia di simili note nè in 
quella, nè qualunque altra forma che fossero loro ·in sostituzione 
ordinate. 
« Quind'i nella prima susseguente riduzione del Consiglio de' Dieci 
fu eseguita la lettura al medesimo della surriferita legge 1763, in 
ordine alla quale fu pres tato di loro propria voce dagli Inquisitori 
di Stato il prescritto giuramento. 
« Inoltre essendosi penetrato col mezzo del l'inquisizione, che 
l'agente del cavalier Mocenigo avea distribuita a due o tre patrizi una 
qualche summa di danaro, fu tosto commesso al fante Cristofol i di 
co-ndurlo seco dalla di lui abitazione a quel del Principato dell'Avo-
garia per assumere il di lui ,costituto; e fu quindi ammonito e pre-
cettato di non spargere , nè promettere ad alcqn nobil uomo alcuna 
benchè menoma summa di soldo sotto verun colore 0 pretesto, in 
pena della pubblica indignazione. 
« Con intelligenza poi del Tribunale de'Capi fù fatta eseguir la 
legge del Consiglio de'Dieci 1732, proibente nelle occasioni di el ezione 
di doge le unioni e le acclamazioni popolari; in consegutmza furono 
anche carcerati alcuni individui del popolo , che Ri dicevano capi e 
fomentatori delle acclamazioni, i quali furono ,detenuti in prigione 
sino ali' elezione del nuovo doge. 
<i: Dal segretario del Tribunale furono poscia nella riduzione ciel 
primo Maggior Consiglio lette le leggi 1382 , 6 giugno, 1538, 7 gen-
naro e 1658, 26 febbraro del M~ggior Cornsiglio, proibenti ogni reo 
(1) Cà è abl>reviazione di casa, 
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mezzo di p.olizze e di danari , ed anche la sovraccennata del Con-
siglio di Dieci 1763, 27 aprile. 
. . « E finalmente . per tutti Ii susseguenti giorni di sede vacante eol 
mezzo de'suoi fanti 'ed esploratori si tenne il Tribunale in ' continua 
vigilanza ed osservazione di tutto ciò che andava emergendo, e par-
ticolarmente · nel.le riduzioni del Maggior Consiglio. . 
« Di tutte le sopra indicate prudenti disposizioni, che ebbero Sue 
Eccellenze la grata compiacenza di rimarcar applaudite e secon-
date da un esito corrispondente, se ne registra la presente anno-
tazione , onde servir possa di lume a' successori in casi consimili. 
PAULO BEMBO_ Inquisitor ,di Stato. 
ZACCARlA V ALLARES$O Idem. 
Gu.coMo DlEDO Idem. 
xx. 
Appressandosi agli ultimi tempi della repubblica sempre 
più allargansi i conati di ribellione, i disegni di sovvertimento, 
gli · attentati diretti a portar l'ultimo colpo al pericolante go-
verno aristocratico. I sintomi, i prodromi, gli indizi di siffatto 
intendimento si mostrano ora -in un punto dello stato , ora in 
ùn altro , ora a visiera alzata, ora fra le tenebre. Il tribl!lna-
le , terribile briarèo neile circostanze ordinarie , non vale più 
in condizioni procellose; la sua forza è scemata, il suo presti-
gio quasi perduto, il suo potere pressochè nullo. Ad esso sfug-
gono le traccie delle macchinazioni, ed i suoi confidenti, altra 
volta valentissimi , non giungono più a dargli esatta contezza 
di tutti coloro, che vorrebbero vederlo spento. Gli oppositori 
son cresciuti a dismisura, ed accolgono con ebbrezza le illuso-
rie parvenze di quella libertà, che dovea poscia con,ertirsi in 
ischiavitù. Ma l'impulso era dato, e gli esempi delle puni-
zioni inquisitoriali, producendo effetto contrario, in voglia va-
no ad ottenere quanto era vietato. 
Dalla serie di condanne, che qui sotto riportiamo, appa-
risce chiaramente come ormai il desiderio di franchigie si 
fosse infiltrato nello spirito di quasi tutti i ceti e di buona 
parte delle città soggette al veneto dominio. Lo troviarÌ1ò 
perfino penetrato nella casta s;cerdota.le 
1 
allettata pur essa 
dalla orama di novità, 
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Ecco i brani, -~he ' ·v~~g~no a conferma di qua~to sopra si 
è (fotto •= 
« 1792, 20 gennaio. - Con il mezz@ di segreta denonzia verme ri-
ferto al tribunale eri in seguito da lui pienamente comprovato da , 
un'istituita accurata inquisizione fatta compilare dalla carica di 
TrevisÒ col rito, ed auttorità del Consiglio di Dieci, che il sacerdote 
Don Pietro Molena Mansionario del duomo di Conegliano , senza ve-
runa dipendenza nè dal vescovò , nè dal proprio parroco , e con aperta 
trasgressione del sinodo diocesano , si fosse fatto lecito di abrogare 
il solito catechismo del Bellarmino, che si spiegava colà ad istru-
zione della giroventù , e me avesse in cambio sostituito un altro ma -
noscritto compost© da lui , contenente proposizioni .oscure ed equi-
voche; che perdesse ogni rispetto alla Chiesa, ed al nobile presi-
dente destinato dal Consiglio di Conegliano a presiedere al buon 
andamento di questa pia istituzione, nel mentre che opporre si vo-
,leva a quest'arbitrio; e che inoltre fosse il Molena apertamente 
attaccato alle dottrine del Sinodo di Pistoia, e . de' teologhi proto-
realisti di Francia, disapprovatore della Bolla Unigenitus, e difen-
sore delle cinque proposizioni ùi Giansenio , e si fosse eretto in capo 
d'un partito di alcuni sacerdoti di quel luogo, segnati a dito dal 
paese come aperti giasenisti, e palesi partigiani delle massime e 
della costituzione frauese, sugli ultimi progressi della qua1 na-
zione esultavano, asserendo pubblicamente che ·il giuramento ri -
chiesto dall'Assemblea Nazionale di Francia non poteva in realtà da 
veri sudditi francesi essere rifiutato. Queste scandalose proposizioni 
e dottrine contrarie allo spirito della Chiesa, ed alle pubbliche mas-
sime, le conseguenze di -novità e di controversia che producevano, 
ed i pericoli alla pubblica tranquillità che ne potevano sorgere , 
determinarono il Tribunale di accorrere coi presidii della sua autto-
rità per por freno e riparo a tanto inconveniente ; tanto più che 
fatto col mezzo di Monsignor patriarca esaminare da dotto eccle-
siastico il manoscritto catechismo fu riconosciuto molto sospetto ed 
equivoco, e in alcuni articoli contra1;io a' divini precetti ed alla 
cattolica Chiesa. 
« Qu!ndi riputando meritevole di condegno castigo il. di lui auttore 
don Pietro Molena fu commesso il di lui arresto e traduzione alla 
Dominante ; dove fu custodito nelle prigioni de' Piombi fin tanto che 
con opportuno incontro sia inoitrato a Cattaro per subire, rincbiurn 
in quel castello, la pena del suo dilitto per il tempo prescritto nella 
contrassegnata sentenza, mantenutovi dalla carità del Tribunale 
con lire tre al giorno , come fu con lettere commesso a · quel nobil 
, I 
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uomo Provveditor Eccl~siastico. Tuttoci~ si registra per lume dei · 
s1rncessori. 
ZUANNE ZUSTO lnquisitor di Stat0 
GIAC0~0 BOLDÙ · Id. 
F J!1100iPiP0 CALBO Id. 
« 1729, 20 gennaio. - Che il cm1tr©scritt0 don Pietro Moiel'la sia 
condannato a Cattaro ri0.chiuso in cqnei castello per cinqme anni 
con tilrni dal giorno 4 gennaro corrente in cui seguì la di lui reten-
zione. 
ZUANNE ZusTo Inquisit01· di Statq: 
G1Aç0Mo Bouy Id. 
FILIPPO C!\LB5 . .[d. 
« 1794, 15 Marzo. - Con Slile lettere 20 Rov,emqre 1793 il .nobil 
uomo Capitano Vice Podestt. di Bergamo partecipò al Trilwnale, c,he 
nel giorno 18 di detto mese comparisee in c.i~1,ella città ed innaHzi 
alla sua rappresentanza in pubblica Camer a di mdienza, µna truppa 
di trenta e più parsone, quasi tutte della villa di Nese della Val 
Seriana inferiore per reclamare la manc11,nz1+ di farine , e l'alto 
prezzo delJe medesime nella suddett.a villa di Nese , e nel1a viciHa 
cli Ranica aventi alla testa Gio vanni Maria Grìtti quond!l,m Giacomo 
detto Lisson Console di N ese. Direttosi con prudenza quel n©bil 
uomo Rappresentante, quantunque le costassero infop.dati tali re -
clami, li accolse assicurandoli, cqe si sarebbe provveduto , e frat-
tanto suggerisce al Gritti di andar a far la sua esposizione nella Cal'l-
cell aria Pretoria. Indi informa tosi del modo , con cui si era unita 
essa truppa rilevasse, r.he ciò seguisse mediante arbitrario su©no 
l)i campana a martello, ed. in forma tumlilftuaria, come ra]!lpre-
sentò nelle accennate sue lettere. 
« Criminoso il fatto, per se stessa ingiusta la causa che lo pro-
mosse, e di mal esempio in vista anche a lle non felici ricorrenti 
circostanze della materia delle biade, Loro EcceJjenze ileliberaroao 
. di commettere al detto pubblico Rappresentant: " di Bergamo con 
lettere 16 di detto novembre di far seguire l'arresto del Gritti, e 
Ia di lui traduzione in queste carceri , e di de venire sopra l' intiero 
contenuto del.le accennate sue lettere ad accurata formazione di 
processo con l'autorità, e· rito del CoHsiglio di Dieci sino ad offesa 
per rpevare il fatto in tutte le sue circostanze, i r ei principali e 
li complici, e produrn e poscia delle risultanze una esatta e giurata 
r elazione. · 
« Compilato dalla diligenza di esso nobil uomo il processo s~esso, 
risultò princincipal autore , e promotore deHa popolare insurre-
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zi...me il suddetto Gritti, come quel10 che serlusse , in compagnia di 
altri inquisiti, colli quali era prima passato, di c@n,certo , un men-
tecaUo a· suonar campana a m.aFtello alla Ralilica, ed alcuni ra-
gazzi a far lo stesso a, Nese. Che a tal sno1rn radunate essenùosi 
molte persone nel sagrato della chiesa di Nese, il Gri tti si classe 
molto movimento per persuaderle con r insussistente pretesto 'della 
mancanza di farine, e di ottenere un sicuro ribas~o del prezz0 delle 
medesime, ad unirsi seco ~ui che le avrebbe -condotte a Bergamo 
innauzi quel pubblico Rettore, è trasferitosi con molte di esse al-
l'osteria della Gatta, punto di unione con qùelli della Ranica, giun-
ti vi in pochissimo numero , e ritiratesi in -appresso a riserva del 
suddetto mentecatto resistes
0
se esso Gritti alle insinuazioni di quel-
!' oste , che con buone ragioni voleva distorto dal sno proggetto , ' 
iasinuazioni rin~vategli da altra persona rilevata in processo anche 
al suo arrivo ad ' uno dei borghi di Bergamo, cui rispondesse con 
termini indicanti le male disposizioni del suo animo. · 
« Comprovato tutto ciò d_a deposizioni di più giurati testimonii, 
dai quali si rilevò pure che fosse stata momentanea ed ev,-mtuale 
la deficienza di farine nella villa di Nese , i di cui abitanti pot0-
vano in quel breve spazio ritrovar il loro provvedimento nelle altre 
contermini, e descritto in oltre esso Gritti per uomo di pessimo ca-
rattere, sussurante, violento, cd altre volte soggetto per lu sue 
mancanz cl alfa. vindicativa giustizia, si determinarono Loro Eccel-
lenze di delegare con ~ettere IO febraro deeorso il giudici,1 dei com-
plici al medesimo . pubblico Rappresentante, che devenne alla rela-
ti va sentenza nel giorno 15 dello stesso febra.ro , approvata dal 
Tribunale li 19 dettò, e di riserbare a se stesse quello del reo 
prirrci_()ale. · · . ' 
« Esaminato pertanto l' iuti ero processo che fu richiamato a que-
sta parte e fatto· pure assumere il co~tituto del Rettentb , in cui 
bènchè inorpellata,ménte rapporto ai modi ed alle cause , confessò 
perù di esser stato capo della truppa , che portassi a far reclami 
a Bergamo, deve?endo Loro · Ec/Jellenze a qùella sentenza che .cre-
dono di giustizia, .e corrispondente alle di lui colpe condannano Gio-
varmi Maria . Gritti quondam Giacomo detto Lisson console di Nese 
villa della V.al se·riana inferiore, a rimaner nelle prigioni dette le 
Quattro, dove in presente si attrova sino a ·tutto il mese di lt!O'!io 
prossimo ventur·o. · ' 
0 
AGOSTIN BARBARIGO lnquisitor di Stato . 
. A NGELO MARIA GABRIEL [d. 
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« 1794, 19 lù1glio. - Mo_nsignor Giustiniani vescovo di ~adova 
con sue lettere 4 giugno l794! comrnunicò a quel nobil uomo capi-
tano Vice Podestà al<mne accuse dessun~e da processo istituito per 
la sua curia in aggra·vio del saèerdote don Antonio Fabris attuai 
curato ammovibile della chiesa parr@cehiale ~d!i Santa Croce di Cer-
varese di quella sua diocesi , imputat© di aderente e fautore sean-
doloso delle sovversive massime, elle inquietano presentemente tutti 
i Governi , e dal preù_ctt0 pubblico Rappresentante fattoFle parte-
cipe il Tribunale con loro lettere 5 dello srtie~so mese , ordinarono 
loro Ecce11enze che sopra i\ contenuto di <iJ!Trnlle del suddetto pre-
lato venisse istituita una acclJlrata inquis~e;ione con l'autorità, e 
rito del Consiglio di Dieci che eseguito dalla suddetta carica il 
comando con sua giurata relazione 17 lugli@ produsse i risultati 
·dell'inquisizione medesima. Da essa risultò pertant@ provato non 
religioso l'esterno contegno del suddetto ]!)rete, ehe. si fa lecito por-
tar armi .anche da fuoco con mal esempi0 ed in contrafazione delle 
leggi, che libertino di carattere, licenziosamente conviva con le 
donne di quel paese, uso facendo d' indecenti espressioni, e seherzi 
impropri, che frequentemente bestemj con scandalo di quella po-
polazione, verso cui spesso prorompa in strapazzi , e vilanie , tat-
chè in luogo di edificarla provocato abbia H su@ disgusto. Che re-
plicatamente, mani festandosi) persuaso delle s@vversive massime 
correnti spiegasse in pubblico il suo desiderio T)@r l'a:rri vo dei Fran-
cesi in Italia, a' quali fra i primi sar'embe aRdai~@ 'incontro, p@r i1 
spiegato reo oggetto di dedicarsi ser,za ritegmo alla vita sua licem-
. ziosa e libertina. Loro Eccellenz@ però Ficomose@'lll.do ehe meritass.i 
esso· prete don Antonio Fabris un'emenda, per imcl!urlo a coreggeFe 
la sua scandolosa condotta, 011dinarono al pl!lb\!JH.e@ rappresentante di 
farlo tradd'urr0 nell'eremo di Rua, per rimanervi a disposizione del 
loro Tribunale, senza. poter mai uscire da quei recinti, con incarico 
a quel superiore d'invigilarlo, e di renderne conto di tempo in 
t empo alla predetta carica. · 
« E siccome si è rilevate> che · r elezione del curato ammovibile 
della suddetta chiesa parocchiale di Santa Croce di Cervar@se sia 
di nomina _della procuratia de Supra come ùi suo · jus patr1mato, 
commisero al loro segretario di render intesa eol mezzo del suo av-
vocato fiscale la medesi(lla eccellemtissima Procuratia che il s~<ldetto 
prete si trova soggetto alla vindicativa sua giustizia, e che veHi.sse 
fatta la presente annotazione a lume de successori. 
AGOSTIN BARBARIGO lnquisitor di Stato. 
ANZOLO MARIA GABRrnL Id: 
ZUANNE EMO Id. 
-~ . 
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« 1794, l. 0 settembre. "" Che d0n Antonio Fabris cape'lta:!'io am-
movibile del'la chiesa di Santa Croce di Cerva.rese sia; e s'intenda 
condannato in relegazione nell'eremo di Rua per àlnn0 uno conti-
nuo dal giorno 19 luglio decorso, senza 'poter per detto tempo mai 
escire dai recinti del medesimo: e terminata la sua coRdanna ROn 
possa in alcun tempo esser rimesso alla suddetta capellania della 
qual condiziòne dovrà a quel momento esser fatta partecipe t Ec-
cellentissima Procuratia de Supra jus patronante della s1,1ddetta 
chiesa di Santa Croce di Cervarese. 
AGOSTIN BARBARÌGO lnqiiisit01· dt Stat0. , 
ANZOLO MARIA GABl:UEL Id. 
ZUANNE EMO ]d. 
« 1794, 26 maggio. ~ A'l'l'annuncio che 'le armate Francesi comin-
ciavano a far.;i strada per introdursi dalla parte dello Stato di Ge-
nova a' danni del Piemonte , e dell'Italia essendosi nuovamente 
spiegata in alcuni individui della città di Brescia tanto dal cetto 
nobile, che dell'altr~ elassi una tendenza alle perniciose massime 
d'insubordinazione, illimitata libertà e di assurda eguaglianza, riuscl 
a quel zelante pubblico rappresentante col mezzo della inquisizione 
che dal Tribunale degli Inquisitori di Stato l'era stato ·comme~so 
di tener sempre apporta, di rilevare i nomi di quelli, che più degli 
, 
altri si spiegarono aderenti e fautori di cosl assurdi sistemi , che 
portarono la desolazione in Francia, e che tanti sinistri effetti df -. ·, < . 
congiure è di infedeltà producono in altri Stati, come pure di ri-
levare l'esistenza di un , Casino sotto la denominazione di Casino dei 
beoni amici, dove erano soliti radunarsi, e colla lettura de'pubblici 
fogli pascere e fomentare le stravolte loro inclinazioni , come di 
tutto con esatezza ne rese conto colle sue lettere CZ7 aprile d'ecorso. 
A tale spiacevole anuncio se grave senso risentl l'animo di Loro 
Eccellenze, riconobber@ eolla loro matura esperienza, che se le miti 
correzioni usate nei passati incontri non avevano che prodotto un 
temporaneo freno alla prava inelin_azione degli aderenti allè sud-
dette dannate dottrine conveniva in questo caso esercitare una mag-
giore severità colla punizi·one de' t'ei princiJ!lali, onde contenere in 
moderazione gli altri , non che gli .occulti ma:le intenzioriaiti , per 
allontanare ogni motivo di turbamento alla pubblica tranquillità. 
E~aminato pertanto il contenuto delle accennate lettere tratte dalle 
deposizioni de' più giurati testimoni io aggravio degH infrascritti indi• 
vidui, si deierminò la giustizia del Tribunale di proporzionare ai re• 
spettivi gradi della rilevata loro depravazione quelli della meritata 
emenda qaindi maggiormente aggravati di colpa riconosciuti esse,n-
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ùinò l'arresto dell'uno e dell'altro, e fa traduzione del primo a 
Bergamo, del secoYdo a Verona per essere rinchiusi in que'rispet-
tivi Castelli a disposizione del Tribunale. Ingiunse pure al Capitano 
Vice-Podesta: di Brescia di far venire a .questa parte all'obbedienza 
sua li Conti Giuseppe ed Angel0 fratelli Lecchi del Conte Faustino, 
ed il Conte Faustino Mazzucçhelli, che dopo essersi fatti per venti 
e più giorni comparire alla bussola de' Capi alle porte del Consi-
glig de' Dieci ed in tempo delle riduzioni del Tribunale a ·fine che 
una tale loro comparsa se'rvisse ad essi di castigo, e di salutare 
esempio agli altri, vennero poscia in serio modo corretti ed aroo-
niti dalla voce del Segretario prima di essere licenziati. Erasi com-
messo che una pari pùbblica correzione in Brescia comparendo alla 
Camera d'Udienza di quella pubblica Rappresentanza subire aves-
sero gli altri Nobili Conte FraMesco Gambara , Pietro Duco, Conti 
Gaetano, e Francesco fratelli Maggi, ma rlalla progrediente inqui-
sizione risultati essendo non settatori delle dannate m.assime , ma 
soltanto imprudenti parlatori delle medesime , l'equità del Tribu-
nale sostituì che in privata forma venissero dalla Rappresentanza 
medesima corretti ed ammoniti ond.e avessero in avvenire a con-
tenersi nella dovuta moderazione. Procedendo quindi contro quelli 
della classe inferiore che risultati erano riscaldati aderenti delle in-
fluenze francesi erasi ordinato l'arresto di Giuseppe Rampini , del 
perito Sabati, e del Cincagliere Mazza, ma per le medesime ragioni 
sopra espresse , e dessunte dalla progrediente inquisizione, si è poi 
sospesa quella dei due ultimi , e confermata l'altra del primo , che 
verificata anche si commise trattenersi esso Rampini in quelle car-
ceri a disposizione. All'incontro comprovato essendosi imbevuto 
delle .ree massime l'oste Pietro Nicolini, tanto più pericoloso quanto 
che ser.za riserva se ·ne palesava aderente con scandalo e mal 
esempio , oltrecchè essere di depravato costume , si è ordinato il 
di lui arresto , che sino a questo giorDO non si è però verificato. 
Finalmente trovandosi necessario di soprimere il luogo dove i su-
merizionati solevano radunarsi e fomentare con la lettura de'p11b-
blici fogli , e con-riscaldati discorsi le cattive lqro inclinazioni, il 
Tribunale comandò che avesse a c.hiudersi il sopraindicato · Casino 
detto de' buoni amici , asportarvi i libri e carte in esso 'esistenti 
per restarvi chiu'so per sempre , e disposta la casa ad altro uso, 
come venne anche prontamente eseguito dalla esattezza di quel 
pubblico rappresentante. 
<r Dopo tutto questo la giustizia del Tribunale proced,endo al ca-
stigo de'colpevoli devenne alla controscritta sentenza, riservando le 
ulteriori sue deliberazioni intorno gli altri inniziati della medesima 
colpa, e particol armente contro il · nominato Gioaohino Colomb@, in 
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di cui aggravio ricadano delle forti presunzioni al momento che \1 
pubblico Rappresentante di Brescia sarà per i(lrodurre le ulteriori 
risultanze clella Inq~isizione che se l'è eommrnsso di pr0gredire, e 
frattanto si fa di tutte le Ji)redette cose la presente anuotazione a 
lume de'successori. ' 
AGOSTINO BARBARIGO Inquisit0r di Stato. 
ANGELO MARIA GABRIEL Id. 
ZUANNE PESARç Id. 
« 1794, 26 maggio. - Che il conte Carlo A ricci nobile di Bre-
scia, sia e s'intenda condannato a star rinchiuso nel castello di 'Ber-
gamo ove in presente si trova sino al giorno ultimo del venturo 
· mese di dicembre 1794. · 
« Che il conte Fe,rig© Mar.zucchelli nobile di Brescia, sia, e s'in-
tenda condannato a rimaner rinchiuso nel Castello di S. Felice di 
Verona, ove presentemente si trova, per tutto il mese di settembre 
venturo 1794. 
« ·che Giuseppe Rampini sia e s'intenda condannato a restar 
nelle Carceri di Br{lscia sino a tutto il mese di settembre ventu-
ro 1794. -
« E cb.e l'oste Pietro Nicolini sia, e s'intenda condannato a star 
nelle prigioni di Brescia per otto mesi continui dal giorno che se-
gmirà la di lui rétenzione. 
AGOSTINO BARBARIGO Inquisjtor di Stato. 
· ANGELO MARIA GABRIEL . Id. 
ZUANNE PESARO Id, 
« 1794, 1.0 agosto. - Denunciati al Tribunale come inclinati a 
quelle massime che desolano presentemente una gran parte di Eu-
ropa li capitani Lorenzo Michelli , don Francesco Mastini , e don 
Giovanni Battista Susan tutti e tre abitanti in Ca-varzere Loro Eccel-
lenze con lettere 3 giugno decorso commisero al Podestà di Chiazza 
d'istituire sul luogo una accurata inquisizione coll' auttorità e rit0 
del Consiglio de' Dieci per rilevare la verità ed i gradi delle impu-
tazioni loro addossate. Diligentemente eseguito da <quena Ca'I'iea il 
comando trasmise con sue lettere 30 luglio la più esatta relazione 
del compillato processo , da cui risultaron0, per la deposizio·ne di 
moltiplici giurati testimoni, tutti e tre più o meno infetti di giaco-
binismo , rei d'i liberi sediziosi discorsi particolarmente li due preti 
Mastini e Susan, ricadendo in colpa di questo ultimo , che più degli 
altri viene aggravato di aver all~ presenza di più persone, e quasi acl 
istruzione delle più idiote, spiegato ed aplaudito il sistema· francese 
di libertà e di uguaglianza , non a vendo per sua parte mancato · d:i · 
I' 
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promuovere la sedizione fra gli abitanti di Cavarzere con peric0lo 
di allc:,ntanarli da quella dive>zieme che professano al proprio so-
vrane>, e di turbare la tranli}uillità .di quella popolazione hrn:linata, 
come si è esperirneatato in altre occasioni, alla suscitazione e facile 
al fermento. Volendo però Loro Eccellenze far risentire ai suddetti 
inquisiti gli effetti della, giusta sua indignazione, in pena della colpa 
di cui si sqnQ fatti rei, con so.andalo , mal esempio , in ,offesa dei 
doveri della propria sudditanza , e di quella moderazione in cui si 
vogliono tutti contenuti, e con pericolo di funeste conseguenze, si 
determinarono di ordinare al suddetto Podestà di Chiozza di far loro 
intimare di prontamente trasferirsi alla Dominante all'obbedienza 
del Tribunale,, Ove giunti il Qapitan Lorenzo Michelli si è fatto com-
parire per il corso di giorni alle porte della Bussola de ·capi del 
Consigliio dei Dieci, indi venne seriamente ammonito dalla voce del 
Segretario , e minacciato di un maggipr castigo se non sarà per 
moderare il proprio contegno ; e li preti don Francesco Mastini, e 
don Giovanni Battista Su san; dopo la loro comparsa per tre giorni 
alle porte suddette, venne il primo tradotto nel monastero de'padri 
Carmelitani Scalzi ne!l' Isola di S. Giorgio in Alga, il secondo nel 
monastero de' padri Riformati nell'Isola di S. Francesco del deserto, 
per rimanervi rispettivamente , senza poter mai allontanarsi dalle 
su\ldette Isole, per tutto il tèmpo, come dalla di contro sentenza, 
di che si fa la presente annotazione ~ lume de'successori. · 
AGO$TIN BARBARIG0 Inquisitor di Stato. 
ANZQLO MARIA GABRIEL Id. 
ZUAN·NE EMO Id. 
« 1795, 1.0 settembre .• - Che don Francesco Mastini, e don Gio-
vanni Battista Susan di Cavarzere siano, e s'intendano condannati 
in Relazione, il primo nel monastero de' padri Scalzi nell'Isola di 
S. Giorgio in Alga, il secondo quello de' padri Reformati dell'Isola 
di S, Francesco del deserto per mesi sei continui dalla data del pri-
_mo agosto decorso , senza poter per detto tempo rpai allontanarsi 
dell~ respettive, isole. :suddette. 
AGOSTIN BARBARIGO Inquisitor di Stato. 
ANZOLO MARIA GABRIEL Id. 
• ZUANNE E:~rn là. 
« 1794, 27 Agosto. - Venne posto in vista del Tribunale da ri-
putata pers(ma che il dottor Mattio Antonio Ferrari me.dico in 
Valdebiadene, manifestandosi appertamente fautore delle dannate 
massime correnti di Ubertà, indipende.nza e di ireligione, cercasse 
a,nclle, di çlife,ntlerle cou sc3ndalo di quegH a,bitanti prqc1,1xanùo di 
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far proseliti , e venissero da lui sedotti , e fatti di lui cooperatori 
nelle perverse dottrine il paroco di S. Pietro di eletto luogo , don 
Luigi dal Molin e Domenico Poc-e,r:iolo abbitamte de1 luogo stesso. Vi-
gile il Tribunale, e pronto ad accorrere ovunque ql!làlche sintomo 
_ si man.ifesti della maligna infezione, per impedirne i progressi e li 
funestissimi effetti, incaricò con sue lettere 24 luglio decorso il 
poclestà e capitanio di Treviso d' instituire un diligente processo 
con l'autorità e rito del Consiglio di Dieci per rilevare le masSiil?,e, 
i discorsi e i costumi del sudçletto dottor Ferrari , e degli accen-
nati suoi compli~i , e particolarmente se si verificasse che difondere 
cercassero fra quella popolazione le false sovversive moderne dot-
trine. Eseguita con sollecitudine della suddetta carica la commis-
sione, rimise colla data 12 corrènte una giurata relazione delle ri-
sultanze dell'esauirito pwocesso. Hisultù pertanto dalla intiera inqui-
sizione che il predetto dottor Ferrari, di genio loquace, nelli quasi 
giornalieri suoi discorsi offendesse colli termini i più · empi la reli-
gione cattolica, ponendola in derisiòne, e manifestandosi miscredente, 
lacerando con scandalose invettive i ministri dell'altare, si palesasse 
adderente alle massime francesi, ed infetto di quei perniciosi prin-
cipj. C'he nella bottega da caffè• del suddetto luogo di Valdebiadene 
li sostenesse , e partico'larmènte in un conotato giorno fra un OQn-
vitto delle più colte persone di quella terra cotanto eccedesse ne'suoi 
discorsi che rimanessero sca~dalezati tutti gli astanti. Che abusando 
della facgndia !fi cui si trova fornito, e della opinione che godeva 
-efra quel popolo di uomo d0tto ed illuminato , traienesse molti del 
basso popolo ad ascoltar con piacere nella suddetta bottega da 
caffè i suoi discorsi vertenti sulle accennate perverse dottrine d' ir-
religione, di libertà, d'uguaglia-nza e della sovranità del popolo, 
offendendo nello stesso tempo la santità della religione ed ·il ri-
spetto dovuto al principato, con pericolo delle più funeste conse-
guenze alla pubblica tranquillità. Che disprezzando le ammonizioni 
di quell'arciprete tentasse- in altri modi ancora di turbare la pace 
di quella popolazi rme, la quale affidata al di lui credito, ricorrendo 
ai di lui consigli, invece di persuaderla alla moderazione la susci-
tasse alla discordia ed ai letiggi. Che il su.o c0mp~ice prete Lu.igi 
dal Molin parroco di S. Pietro risultasse dùl pari -su.scitator di di-
' scordie fra . que' com munisti , guasto ne' principj cli religione, e 
scandaloso nelle sue costumanze , frequentando le bettole di giorno 
e di notte, cantando pubblicamente delle oscene canzoni , e si mani-
festasse anehe infetto delle massime c0rrenti pe·r effetto della cor-
ruzion cl.e! suo cuore: Che finalmente Domenico Prenoto non venisse 
aggravato come aderente al giacobinismo, ma come torbido, cervi-
coso e promotor di discordie e di letiggi , in pregiudizio della 
r 
i 
I i • 




98 LE ANNOTAZIONI DEGLI INQUISITORI 
qu-iete di quella Communità. Dato però da Loro Eccellenze il me-
ritato peso alle gravi colpe del suddetto dottor Mattia Antònio 
Ferrari ordinarono al pNbli>lieo rappresentante di Treviso di fra.rio 
arrestare e tradurre alla dominante per essere posto in deposito 
sotto li Piombi , e inùi spedito nella fortezza di Zara ; che Don 
Luigi dal Molin paroco di S. Pietro di Biadene fosse dal rappresen-
tante medesimo fatto accompagnare alla Certosa del BQsco del 
Mqntello, e che Domenico Prenolo in publica udienza venisse dalla 
suddetta carica seriamente corretto ed ammonito. Colla di contro 
sentenza poi determinando il tempo e le condizioni della condanna 
dei due primi, ordinarono la presente annotazione a lume de' suc-
cessori. 
AGOSTIN BARBARIGO lnquisitor di Stato. 
ANZOLO MARIA GABRIEL ld, 
ZUANNE EMO Id. 
« 1794, 27 Agosto. - Che il dottor Mattia ,Antonio Ferrari me-
rlico in Valdibiadene, sia e s'intenda ·condannato a star rinchiuso 
nella fortezza di Zara per anni due continui dalla data della pre-
sente aunotazione. 
« Che Don Luigi dal Molin paroco di S. Pietro di Valdebiadene sia 
e s'intenda condannato in relazione nell'Eremo della Certosa d.el 
Bosco del Montello per anno uno continuo, parimenti della data di 
questa annotazione, senza poter mai uscir per detto tempo dai re-
cinti del medesimo. 
AGOSTIN BARBARIGO lnquisitor di Stato. 
ANGELO MARIA .GABRIEL Id. 
ZUANNE EMO Id. 
« 1794, 29 Settembre. - Attese le indisposizioni di salute del 
suddetto dottor Antonio Ferrari, per le quali potrebbe andar sog-
getto a decisivi discapiti nel viaggio di mare tramutandosi la di 
lui sentenza sia e s'intenda condannato per mesi otto nelli carne-
rotti dei Piombi dove si trova; computabili dal giorno 27 agosto 
decorso. 
AGOS!l'IN BARBARIGO l nquisitor di . Stato. 
ANZOLO MARIA GABRIEL Id. 
ZUANNE EMO Id. 
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« 1795; 1.0 settembre. - Nelle rH!essibili circostanze de' tempi 
presentf tra le altre misure prese dal '.l'ribu,nale onde garantire la 
traI1q11illità dello Stato cl.alle fìuineste conseguenze che derivar pote-
vaao dalla difusione di quelle sovversive, empie e dannate mas-
sime, che turbano una gran parte di Enropa, vi fu quella di com-
mettere circolarmente a tutti i N. N. H. H. Rettori Capi di Provincia 
di tener ognora apperto un processo d'inquisizione per iscoprire 
quegl-i individui, ' che inf~cti delle mc1ssime suddette non avess~ro 
riguardo di manifestarsene aderenti , e che tenendo dei liberi di-
scorsi sopra le medesime fossero altrui di scandalo e mal esempio, 
con pericolo di turbare la pubblic;i. quiete, e furon commessi di 
portar di tratta in tratto a cognizionè di Loro Eccellenze le risul-
tanze di questa Taq11 isilzione, tanto se esigessero per parte loro 
cl!elle _misure di autoFità per soprimere nél suo nascere colla corre-
zione de' rei ogni mala disposizione, quanto se non portassero che 
dei nuovi riscontri deUa moderazione. de' s~1dditi. 
« P·restatosi a qu.esto incarico con zelante impegno il N. H. Capi-
tano . Vice Podestà di Verona con sua giurata relazione 14 agosto 
decorso , recò a cognizione del Tribunale, che per il detto di piC1 
giurati assunti testimoni principalmente Antonio Bertoli di Pietro 
Antonio e meno aggravati Domenico Ferrari di Adriano, Battista 
Fresco di Andrea alfiere delle Orùinanze, .e Carlo Malagnin di Fran-
cesco tutti della terra dell'Isola cl.ella Scala, risultassero rei di di-
scorsi pubblicamente tenuti in offesa della religione , del Governo 
della Repubblica, e~l im apla11so delle sovversive massime di libertà 
e di uguaglianza , con spiegato desiderio dell'arrivo de'. Francesi a 
sovvertimento del presente tranquillo, è moderato ordine di cose, 
con scandalo, e mal esempio a quella popolazione. Trovando però 
la giustizia del Tribunale, che avessero costoro aù essere assog-
gettati ad un corrispondente castigo a loro correzione, e ·perchè il 
seme delle perverse dottrine da loro sparso allignar non avesse 
fra i sudditi della suddetta terra con turbamento della presente 
loro tranquillità, per mantenere venerata la religione , rispettato 
il Governo ed osservato · le leggi, ordinò con sue lettere 18 del sud-
detto mese di agosto al detto pubblico rappresentante _di far seguire 
l'arresto di tutti quattro li sunominati inquisiti. Prestatosi 'il me-
desimo ad eseguire il comando, con sue responsi ve · dei 25 riferl che 
eseguisse il fermo del solo Giovanni Battista Fresco di Andrea, es-
sendosi gli altri consci della propria colpa absentati dalla patria , 
e ritirati in estero Stato. · 
« Con successive poi dei 30 e 31 annunciò che tutti e tre si' fos-
sero volontariamente presentati in quelle carceri. Ora la giustizia 
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sentati a: quella çondanna, che meritano le respetti ve colpe; si de-
terminarono alla cli contro sentenza, ordinando farsi la presente 
annotazione a lume de successori. 
AG0STIN BARBARIGO Inquisitor di Stato. 
ANZOLO MARIA GABRIEL Id. 
ZUANNE EMO Id. 
« 1794, 1.0 settembre. - Che Giovanni Battista Fresco di Andrea 
alfiere ùelle Ordinanze abitante nella terra d'Isola della Scala, già 
·rettento ed esistente nelle carceri di Verona, sia e s'intenda con-
dannato a rimanere per otto mesi nell suddette carceri dalla data 
delle presenti. 
« Che Domenico Ferrari ùi Adriano , e Carlo Malagnin di France-
sco della su detta terra, volontaria men te preseNtatisi nelle carceri 
di Verona sieno, e s'intendano condannati a Fimaner nelle suddette 
carceri per mesi otto dalla data delle presenti. 
« Che Antonio Bertoli pur dell'Isola della Scala volontariamente 
presentatoRi nelle carceri di Verona, sia e s'intenda condannato a 
rimanere per anno uno nelle suddette car·ceri dalla data delli pre-
senti. 
AGOSTIN BARBARIGO Jnquisitor di Stato. 
· ANZOLO MARIA GABRIEL Icl. 
ZUANNE EMO Id. 
« 1796, 21 Maggio.-Comparsi nella mattina degli 0tto dicemb11el795 
due scritti affissi sopra une dei Giganti in corte di palazzo con la 
parola « Libertas » e portati a notizia del Tribunale) fu incaricato il 
Capitan grande delle più accurate indagini per rilevarne il reo autore 
che si scoprì il dl seguente nella persona di Marc'Antonio Angelini 
retenuto immantinentd, e posto nelle carceri de' Piombi. Fatte quindi 
le più accurate rivelazioni con formazione del processo, si è rilevata 
la colpevole tendenza di questo scorretto giovane a dannate massime 
e principj, e per le deposizioni di testimoni assenti, per un libercolo 
manoscritto ritrovatogli indosso ·, ed osserrabili per li principi che 
vi si contengono, e per l'avvilimento della propria ci vii condizione, 
solito essendo far .dei versi per li magazzini, e già altra volta ad 
istanza de' suoi assoggettato a correzione ... , SS. EE. hanno determi-
nato di ritenerlo nelle stesse carceri dei Piombi , lasciandovelo alla 
disposizione de' successori a lume de' quali resterà il processo nel 
mazzo del mese ed anno suddetti. 
ZUANNE ZUSTO Inqi~isitor di Stato. 
GIACOMO BOLDÙ Id. 
FRANCIJ;SCO LIPPOMANO, Id. 
I 
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« 1796, 21 Maggio, - Pervenute notizie al Tribunale di Loro Eccel-
lenze, di massime depravate e ma'l costume della persona di Gia-
eomo Munich sarto di : Desenzano, e c0mmesso avendone: il cauto 
arresto e la formazione di pr.ocesso al Nobil Uom0 Proveditor e· 
Capitano di Salò, rissultO dalla di Lui reilazione 5 1;ip"\leml;rre, inserta 
nelle lettere responsive 10 detto 1795, essere , come da più giu-
rate deposizioni , e remota fama uomo di pessimi costumi. ," ])@Co 
grato a tutti , addetto_ alle massime francesi , delle quali affettasse 
parlarne sempre _con _Iocl.i alla nazione , con espressioni cl.i deside-
r4rli e di prendere , se venissero a quelle partì una bandiera a loro 
favore, sparlatore della r~ligione, e frequente nell~ più scandalose 
espressioni, e nelle· ozi@se prattiche. · 
« Ciò non éssendo tolerabile per nessun riguardo di religio!]-e, e 
di $tato , Lo110 Eccellenze deliberarorro di far che sia traddotto ·-a 
Venezia, e son0 venute · alla controscritta sentenza; locchè · resta 
notato a lume e reg<;>Ia .de' successori, essendo scritte lettere re-
lative a Salò, _e dovendo essere accompagnato al Proveditore 
Gep.aral dil. Mar, al punto della di lui spedizione in quel riparto. 
ZUANNE ZusTo Inquisito,· di Stato · 
. GIACOMO BOLDÙ Id. 
FRANCESCO LIPPOMANO Id. 
· « 1796, 21 Maggi<;>. - Che Giaeomo Antonioli detto Munich di De,-
senzano, sia e s'intenda: condannato per anni tre consecutivi per 
travagliatore nel ripart© del Levante dal giorno della sua 'partenza 
per Venezia. 
ZUANNE ZUSTO Inquisitor di Stato 
GIACOMO BOLDÙ Id. 
FRANCESCO LIPPOMAN0 Id •. 
« 1796, 28 Maggio. - Nella massima gelosia dei tempi presenti 
·vers,:mdo nelle più assidae cure il Tribunale, e col mezzo_ delli 
processi · sempre aperti per tutto Io Stato, scoprendo possibHmen te 
dove ed in quali . persone prevalessero e da chi si profe·ssassero, e 
-spargessero li dannati e sovvertenti principi.i di mal intesa libertà 
ed indipendenza, ha applicati anche di luogo in luogo li rimedj 
a_dattà.ti; ma dalli ultiqi.i risultati 30 aprile caduto e 14 maggio 
corrente trasmessi dal nobil uomo pubblico Rappresentante di Ber-
-gamo esistenti in falda alile lettere responsive dei 5, 8 e 18 cor-
rente , vedendo spiegarsi a quella ])arte in alcuni e specialmente 
nel C. R. S. Don Carlo Pe:zzo,li, massime ùeprovate , profe&sate da 
lungo tempo, come comprovano Ii ricevutisi documenti e le giu-
rate deposizioni, e_ ~astenuto da lui ne' caffè e- luoghi pubblici, in 
12 
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offesa e descapito della religione, della sovranità della Repubblica, 
· dispregio indegno del Tribunale rnedesimo, non emendatosi ad in-
sinuazioni a lui fatte nel tempo preco'rso , come si è rilevato dai 
suoi superiori , hanno risoluto di tarl@. detenere, e custodirlo nelle 
carceri de' Piombi , dove rimase dal giorno 10 al · giorno 21 del 
mese corrente. 
« N~ minori e meno fondati alla sovversione od alla lièenza, 
trovandosi essere e provatamente rissultando essere le massime di 
Bortolo Riccar,:di in sostegno deil'uguaglianza, bramando l'avvici-
namento de' Francesi, eguali in Giovanni Battista Osto Vitali av-
voçato di quel f0ro, dichiaratosi proferi.r la venuta di quelli per 
dividere il comando e parteciparne , ne le insidiose · e false indegne 
supposizioni ed insensate mire attribuite in pubblica bottega di 
s,peciale al veneto G©verno .da Francesco Locatelli nobile cl i (òjirnlla 
città; hanno risoluto eh_iamarli all'obbedienza del loro Tribunale in 
Venezia, come si è ordinato éon lettera 7 corrE)nte, dove si pre-
sentarono il giorno 16. 
« Veduto pertant·o che il principale auttore dello scandalo, della 
popolazione di cosl dannati principj , è più colpevole per fatto e 
per l'esempio sia stato il C. R. S. , quantunque siasi cerca_to con 
successive fedi ed attestati, accompagnati dalla Carica con lettere 
20 corrente di coprirlo a titolo di fisica. alterazione di mente; o 
che pure grave sia dimostrata la colpa negli altri tre sopradetti, 
sì rimarcati nominati essendo, stati per silenziarj 0 indolenti testi-
monj , e convenendo segregarli dalla soeiet!l eome membri infetti 
od atti a dilatar la contaminazione nei popoli sono devenuti alla 
contro scritta sentenza. 
« Ma poichè nella continuazione del processo riferita nella let-
tera 13 maggio del nobil uomo Rappresentante comparvero aggra-
vati di reità nelle massime , nel contegno e nelle male conseguenze 
di concitamento El diffusione d' insubordinati principj , specialmente 
Pietro Magri oste in Borgo S. Leonardo , e poi Don Camilla Pez-
zoli prete, ordinatosi però con lettera 18 detto il fermo del primo 
che fu anche tradotto a Venezia, dove pervenne il giorno 22 e 
posto intanto ne]le careeri delle Quattro ; Loro Eccellenze p,ure 
divenuti sopra li stessi alla sentenza, come a fronte della presente 
annotazione che comandarono farsi a lume dei successori e per la 
sua successione. 
ZUANNE ZUSTO lnquisit01· di Stato. 
GIACOMO BOLDÙ Id. 
FRANCESCO LIPPOMANO Id. 
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« 1796 , 28 Maggio. - Che il C. R. S. Don Carlo Pezzoli , sia e 
s'intenda relegato nel castello di Cattaro per anni tre successi vi. 
dal giorno di sua detenzione in Bergamo data 7 maggio c@rrente. , 
« Che Bortol "l Ricciardi sia relegato nel castell@ di Chiazza per 
anni due continui dal giorno di sua chiamata a Venezia, cioè dal 
dì 13 maggio corrente. · 
« Che Giovanni Battista Rota Vitale sia relegato nel castello di 
S. Andrea del Lido per altri anni due dal giorno di sua chiamata 
a Venezi,a, c.ioè dal dì 13 maggi@ corrente. 
< Che Francesco Locatell.i sia eonclanm.àto per anni due continui 
nel Forte di Zara, e ciò dal giorno di sua chiamata a Venezia, cioè 
dal ùi 1~ maggio corrente. · 
« Che Pietro Magri oste di Bergamo sia condannato per anni 
due continui dal giorno di sua detenzione in Bergamo, cioè dal 
di 21 maggio corrente nella fortezza di Clizza. 
« Che Camillo Pezzoli s\a pure condannato per anni due, comin-
ciati 20 maggio cadente nell'isola di San Giorgio in Alga ove si 
trova ed alle condizioni alle quali vi fu posto. 
« Che tutti li suddetti prima di essere posti in libertà , siano 
ammoniti per mezzo del segretario nost110 , e rimproverati de' loro 
trascorsi , e comandati di condursi da buoni sudditi e moderati , e 
seguendo le massime del principato. 
ZUANNE ZUSTO Inquisitor di Stato. 
GIACOMO BOLDÙ ld. 
FRANCESCO LIPPOMANO Id. 
« 1796; 26 Settembre. - Nel settembre 1795, trasferitasi la squa-
dra di spaclacini in Arzignano Vicentino, e pratticate avendo due 
visite domiciliari in case di negozianti riuscite vane, nacqu e una 
specie di insuri'ezione reclamata çon due apposti ricor si, uno alla 
Carica ])er parte dell'Impresa, l'altro della Communità. che vi 
unì la esposizione d'altri fatti in aggravio della squadra mede-
sima, e furono comandate separate formazioni di processi. 
« Furono dal regimento di Vicenza eseguite con l'opera del Can-
celliere assistente Domenico Mistura, ed al tempo che fu spedita 
la relazione, comparvero a Loro Eccellenze due riflessibili carte 
anonime in aggravio non solo della squadra de spadacini per le 
molte, as])re e Tee forme di pratticar visite domiciliari , con offese 
e concussionì di villici anche affatto innocenti ; ma per la recla-
mata giaéenza negli offici criminali di denuncia nel proposito; e fi-
nalmente per esser caduto in sospetto le direzioni del Cancelliere 
che formò il processo per l'insurrezione d'Arzignano. 
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« Per tali motivìriputò il Tribunale frattanto sospenderlo <la)-. 
l'esercizio quanto a riguardo nella materia di tabacchi, di chiamar 
alle sue osservazioni li processi stessi, la quale fattosi eseguire dal 
fede! primario Cambi , devenne ad incaricare la pubblica rappre-
sentanza lii.i Padova a far seguire una riforma di detti proeessi, uni-
tamente all'esame e confronto delle carte anonime. 
« Dalla esatta relazione della Carica esistente in falda della let-
tera 24 settembre corrente, risultar0no comprobati molti fatti a 
_carico de' Spadaccini, e segnatamente del capo squadra Giaco~o· 
Maietti per le visite fatte in Arzignano in case note, senza prece-
dente , nè certezza n'è sospetto di esistenza del gene-re, e perciò 
vane e più odiose ; e per altre offese recate a varie persone, d'in-
dove venne il disordine ed il concitamento del popolo e di Antonio 
Cerponi parimenti reo di offese , maltrattamenti e domiciliari vi-
site non fondate od inutili , a case e sopra persone. 
« Quanto al Cancelliere, non risultò aggravio di c0lpa nelle -sue 
dire7.ioni , ma solo una qualche omissione di diligenza e d,i atten-
zione nell'assumere i testimoni, come fu dimostrato dalla esegufta 
ripetizione di essi e degli offesi. 
« Che però Loro Eccellenze, ordinarono con la detta lettera 
29 settembre alla pubblica rappresentanza di Padova di commettere 
il fermo dei due predetti capi squadra <3:iacomo Maietti ed, Adreà 
Cerponi, segulto il quale ne abbia ad essere fatto inteso il Tribu-
nale, che per intiero esaurimento deUa materia , castig0 de' rei , · 
a.d esempio che serva di freno a quest_a classe di bassi ministri è 
devenuto alla controscritta sentenza. 
« Come pure ha ordinato che il caMelliere Domenico Mistura sia 
chiamato dal nobile uomo pubblit10 . Rappresentante di Padova, ed 
ammonito ad es!lere in avvenire più esatto, cauto e diligente, ri-
stabilendolo nelle facoltà dalle quali era stato sospeso ; e cosl ordi-
narono annotarsi a lume de' successori. 
ZUANNE ZUSTO lnquisitor di S'tato : ' 
GIACOMO BOLDÙ Id. 
VINCENZO DOLFIN Id. 
« 1796, 25 Settembre. - Che Giacomo Maietti era nel settembre 1795 
capo squadta de' Spadacilili del ripa..rto d'Arzignano Vicentin0 , re-
tento che sia, debba rimanere in carcere per anni tre successi vi. 
« Che Antonio Cerponi era capo squadra parimenti in Vicentina, 
retento che sia debba rimanere in carcere per anni d1rn successivi. 
ZUANNE ZUSTO Inquisitor di Stato. 
GIACOMO BOLDÙ Id. 
VINCENZO DOLFIN Id. 
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\I 179EL7 , , 31 Gennaio. - Nella relazione del processo con l'autto-
. rità e rito commesso a Verona dal ,Tribunale de Loro .Eocellenzff fin 
da mesi addietro, fra gli altri meritev0li di censura, comparisce 
· primo oggetto delle osservazioni della l0ro autto,rità e pro .. videnza 
la persona di Bortolo Pattelia di Rovigo , ma solito. abitar m6lto 
tempo nella prima città suddetta, ed ora anche rilev,a;tosi essere a 
questa parte. · · 
« Giurati e moltiplici testimoni ~i scienza lò fanno conoscere mal 
dispo:;ito verso il proprio principe, opinatore palese per la libertà 
assol_uta de'Veronesi fra'quali esisteva , dettrattore :delle forme del-
l'amministrazione puhblica, che_ ,dice troppo pesante a' sudditi, e 
p·arziale a ,grado di did1iarare fino la propria indifferenza se li Fran-
cesi avessero- danneggiato i suoi terreni, in confrop.lo al d-ispiacere 
c·he soffrirebbe se ·ciò seguisse per opera d;altra milizia. 
« Ciò tanto restò avva~orato _da deposizioni così replicate, che sti-
marono le Loro Eccellenze commettere che fosse chiamato da Ve-
rona, poi nel presente giorno fatti certi che si. trovasse a .questa 
parte , e fatto citare alla bossola del 'Tribunale de' Capi , fu per il 
fante Cristofoli fatto tradurre. , previe le consuete intelligenze, nel 
castello di Sant' Andrea del Lido , dove consegnato -a quell'uffiziale 
di guardia, fu commesso che non siano permesse a lui le comuni-
·cazioni ·con persone da fuori , nè corrispondenze epistolari senza la 
licenza del Tribunaile, e · comandarono annotarsi la contr.oscrittà 
sel).tenza a lume de'successori. · . . 
AGOSTIN B+RBARIGO lnquisitor di Stato. 
ALVISE MARIN Id. 
ANzoLo MARIA GABRIEL Id. · 
« 1796-7, 31 Gennaio. - Che Bortolo Pattella dà Rovigo sia, e s;in-
tenda condannato alla rilegazione- nel castello di Sant' Andrea · del 
Lido, e ciò per anni 3 successivi da questo giorno in avvenire. 
AGOSTIN BARBARIGO Inquisitor di Stato. 
ALVISE MAE.IN Id. 
ANZOiLO MARIA GABRIEL là, 
« 1796-7, 28 Febbraio. - Le risultanze dettagliate nella r elazione 
i9 gennaro del nobil uomo Capitano Vice Podestà di Vérona, fra i 
molti individui in essa compresi attirarono li riflessi del Tribunale 
di Loro Eccellenze principalmeritè sulla · importanza delle imputa-
zioni verificate a carico del causidico Luigi Campagnola quondam 
Teodoro, Testimoni .giurati deposero che scagliandosi egli cont.ro 
tutti i governi, qu'3llo steswy della Repubblica non eccettuato 1 
j 
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li trattasse da tirranici, proferen<lo il francese , anche con voce 
irrisoria il patriziato. 
« Che trattasse la religione cattolica , e suoi .ministri , copre buf-
foneria , e superstizione scrivendo anche delle turpitudini con-
tro Ii devoti esercizi. Che tentasse una cli lui propria sorella , a 
compiacenze illecite , a grado di dover essa rifugiar.;:i in conserva-
torio, nel quale col mezzo indegno di nota persona ancora la ten-
tasse, dettraendo, e facendo screditare presso di essa Ii sentimenti 
della coscienza cristiana e li aiuti spirituali di religiosi , asserendo 
non esservi nè paradiso, nè in.ferno. 
« Tale non riservata propalazione di massime contrarie alla 
Chiesa, allo Stato ed alla morale, confermata dai rapporti e le-
gami di lui con persona di eguale carattere ed inclinazioni, aon 
potendo , nè dovendo essere tolerata, nè per ,la gr.avità dene c(')lpe 
dell'inquisito nè per l'esempio degli altri, riputarono le Loro Ec-
cellenze fargli comandare di trasferirsi a Venezia_, e presentarsi al 
loro Tribunale, come è succeduto nel giorno 5 corrente, dove com-
parso fu ordinato al fante Cristofoli di tradurlo , previ li occor-
renti già presi da prima, nel quartiere di Sant'Andrea del Lido, 
con ordini che vi sia custodito senza comunicazione, nè a voce nè 
per lettere con persone di fuori senza previa intelligenza, coll'espli-
cito loro assenso o permissione, fintanto che possa eseguirsi sopra 
il medesimo la controscritta sentenza che comandarono annottarsi 
a lume de' successori e per la sua esecuzio1rn. 
AGOSTIN BARBARIGO Inqr,'tisitor di Stato. 
CATTARIN CORNER Id. 
ANZOLO MARIA GABRIEL Id. 
« 1796-7, 28 Febbraro. - Che Luigi Campagnola sia e s'intenda 
condannato nel forte di Zara a restar·vi per anni tre prossimi ven-: 
turi, cominciando dal giorno 31 gennaro passato in avvenire, e siano 
scritte lettere relative al Provveditor Generai in Dalmazia ed Alba-
nia alla prima occasione d'esser colà trasmesso. -
AGOSTIN BABBARIGO Inquisitor di Stato. 
CATTARIN C b RNER Id. 
ANZOLO MARIA GABRIEL Id. 
XXI. 
Non è nostro intendimento il narrare le tristissime vicende 
toccate agli ultimi Inquisitori di stato, contro cui pare si · 
fosse prin<.: ipalmente diretto il ~urore del generale Bonaparte, 
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che li volle chiusi in quelle stesse prigioni, nell~ quali essi 
condan,mavano i colpevoli. Noi invece ci limiteremo a riferire 
qui sotto l'ultimo brano, per ~ero incarico, scritto dal segre-
tario nelle « Annotazioni » sotto la data de1 6 marzo 1797 , 
cioè due mesi e dieci giorni prima che le truppe francesi 
entrassero in Venezia ad istrozzare una repubblica, la quale 
avea saputo vivere quattordici secoli. 
Ecco i 1 brano : 
« Verificato dalla Reggenza .j i sette comuni il cauto arresto di 
Andrea Paganin quondam Domenico Asiago, .comandato anche dal 
Tribunale di LL. EE. con lettera 23 agosto decorso, risultò dalla 
relazione che costui erà continuamente in tripudio , e giuoco erl 
ereticali bestemmie nelle osterie, raro negli uffizi di religione : che 
facendo il cu!'!tode cli boschi , ed essendo trovato infedele fu licen-
ziato; il che fece clile minacciasse egli la vita de'governatori, a'quaii 
attribuiva il sofferto Mngetlo. Che andasse sempve armato di schiop-
po, pis.tolle , e coltello, e che divenisse cosl molesto a costringere 
quella Reggenza. al di lui cauto arresto. Che ad onta d'essere am-
mog1iato e con fig)i tenesse una rea prattica, e non occulta convi-
venza con altra femina, senza correggersi , malgrado le pastorali 
reiterate insinuazioni di quel parroco. Pur tuttavia, ed attese le 
istanze formali della Reggenza, deliberarono f.,.L. EE. comandare la 
di h1i espedizione a questa parte, la quale immediatamente termi-
narono c0me nella controcitata sentenza che ord).narono annotarsi 
per l'essecuzione, ed a lume e regola de'successori. 
AGOSTIN BARBARIGO Inquisitor di Stato. 
CATTARIN CORNER Id. 
ANZOLO MA.RIA GABRIEL Id. 
« 1797, 6 Marzo. Che Andrea Paganin quondam Domenico d'Asia-
go sia e s'intenda condannato per mesi diciotto in galera per uomo 
da rem.o, e per tale etretto sarà c0nsegnato al maestro dell'armar 
nelle forme consuete. 
AGOSTIN BARBARIGO lnquisitor d'i Stato. 
CATTARIN CORNER .Id. 
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